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Maron ti fé' bellissimo natura: 
Ma non mcn bello sei , 
Travestito dal halli , agli occhi miei , 

A. B. 



_ , : ,4'SIJQ1 Afitigi-,., ", . ;, ,;; 
. sili„(n •>( fcii-,1 vi -jjnjfji ,.(f 

"f 'ntr amezzi dnìo , cortesi ' àmì'è}y'èi''ùó- 
miglianza dèi fabbri. Questi tèngoko'pìifS 
afferrato colle tanagliò in ninno IV ferrò 
rovente , e né ■ distolgono i martelli. 'Ùtmnà 
con essi CrV 'ó'quaitrò'' colpi ' à ì'u'oto' èoprtt 
T ancùdine hhiì senzu^jùàtchè drmiMa', 
ctì criì ricreatisi , tornano ' at''làY'6ro f . ''Wò)- 
così dopo la ìeria fatica ■ 'der ' phe'^Ùh'c'aV-- 
biam letti ,■ e dV (jiiAli che abbia foóWtèg- 
gèrp, riposili ino con qualche risàia poetici:; 
cìie ne muova ìrtalll . I-.gìi aòrù Ùc'tto\ r'ò 
'm'fmagiiio '; 'è ìnijtòssii)Ì't£ J ìì infesti re' Vìrgf- 
ljp'cffii tutù la'Vsùa digtiiYa/' all' italiana ; 
dunque travestii! niobi Sia lu 'stesso '^'nia' clre 
possa piacere anche ad occhi non- òsi a 've- 
'der sempre eroici Vestimenti. Idea più vaga 
'p'oà-ìfcaniènte' riòn\si àffhccm 'n'iT-'àitri ' ; nè 
alcun forse ì'i-nnììi SÌ' benè *se griffa*'. (Juan- 
dò M. de la'Mòttìe gran Ùrico francese, si 
accinse a tradur V Ilìade d'Omero , mostrò 
che questo poeta gli comparisse , e che tra 
le altre cose gli dicesse anche questo seri - 
timento ; 



Prens mes liardiesses senseés 
Et du fond vif de mes penseés 
Songe toujours a t'apjHi^er., , 
Du reste je te rena le maitre . 

Applicato, all'ombra di J^ìrgilìo parlante 
al balli . Che i\e risulta.dopo aver gustata 
la.nuova Eneide ? La nostra lingua è stata 
piegata a qualunque melodi a . Questo è un 
poema , che direbbono i moderni T di mezzo 
carattere. Quando meno si pensaci ridico r 
lo ne sorprende non senza la maestà prece- 
duta dall',eroico e dal grave. Di questa poe- 
sia non si danno pretetti ,nè si propongono 
esempj, ne si stimola alcuno all'imitazione. 
Si pub dire v c1ie il Lalli cil suo ine/p<£o e io- 
nico nel suq genere . Guai , se^ chi non è nato 
con V anima versatile in un corpo, or ganiz T 
zatq colle suste, del lepido , tenti una simile 
impresa .' Diventa lo scherzo egli stesso e 
lo scherzpdi tutti, i sensati ... Perdonate ? 
.cortesi qmici, a questa parentesi, poetica... 
Con tal. nwpe io ardisco di chiamare il pre- 
sente volume ■ £ mi vi raccomando. 



GIO. BATTISTA LALLI 



N acque in Norcia nel i5j2. Coltivò i più gravi slu- 
dj, e quello (lolla Criurisprudenwi principalmente, e 
perciò fu adoperato in diversi Governi dalla Corte dì 
l'arma , e da quella di Roma . In assi il Lalli ottenne 
non solo la slima di tutti pel suo sapere , ma ancor 
1* amor per le sue dolci maniere , e per 1' ainabile trat- 
to . tlìtirossi poscia in patria , ove venne a morte nel 
i6?7- Le poesie serie da luì composte , fra le quali 
abbiamo un Poema sulla distruzione di Gerusalemme, 
gli Iian dato luogo tra i buoni poeti di quel secolo . 
Ma più felice disposi/.ìone avea egli sortita dalla natura 
alla scherzevole poesia , e le sue Epistole giocose, i 
suoi burleschi poemi intitolati la Moscheide o la Fran- 
ccide son tra i migliori di questo genere . Ridusse in 
stile bernesco alcune rime del Petrarca . Ma per mia 
opinione egli si fabbricò l'immortalità coli' Eneide 
Travestita . A lui non mancò nè quella scherzevole 
fantasia , nè quella facilità di verseggiare , che a ciò 
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principalmente richiedesi. La sua locazione per alhro 
non è sempre coltissima . E' bene che sta riprodotto 
un libro ornai fatto rarissimo . Parlano del Lalli e il 
Crescùnheni e il Quadrio e V Eritreo e il Tirabosclii . 
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LETTERA 

D I 

GIO.'BATTISTA LALLI 
Ali LETTORE 

Era stata di già tradotto l'ammirai)!) poema di Vir- 
gilio in lingua toscana, parte in ottava rima, e parte 
in verso sciolto ...Con tutto questo pareva a mio giu- 
dizi», che sì facesse torto a poema cosi eminente, di 
non tradurlo anche in dilettevole stile giocoso, affinchè 
il gusto fosse più universale, e potesse ciascuno, nel- 
l'ora dì respirare dalie gravi occupazioni, prendere 
opportuno sol levamento. Dall'altra banda s'incorre- 
va per avventura in pericolo di avvilire la maestà del- 
l' epica locuzione , e pareri clic quell' incomparabile 
autore già vestito d' oro, di poveri e ruvidi panni tra- 
vestir si volesse . Oltre elle molto malagevole mi pa- 
re» , il ridurre concetti cosi foravi, in rime scherzevoli 
e facete, lo nondimeno tirato da nini so qual mio ge- 
nio , e infastidito un giorno da più gravi occupili ioni, 
m'indussi precipitosamente a tradurne quattro sole 
ottave, e quelle partecipate, come soglio fare di tutti 
i miei componimenti col M. R. P. D. G. Carlo Alessj 
de' Barnabiti , il quale colla moltiplicazione de' suoi 
benefici vu °' e * n nie verificare quel detto homo ho- 



mini Deus ; fui da lui e dall' 111. Sig. D. Carlo Bosso 
Milanese, Prelato di singolarissima dottrina e d'i- 
squisito giudicio, col parere insieme dell'eruditissimo 
et illustrissimo Monsignor Antonio Querengo, esorta- 
to vivamente a tirare innanzi così onorala fatica, au- 
gurandomi e promettendomi in ciò felice riuscita. On- 
d' io che da principio ogni altrq cosa pensai, clic d' in- 
golfarmi nel pelago di sì fatte materie, clic pure e da 
miei domestici aiT^ri ^ e da altri impieghi n' era affatto 
distolto ; finalmente mi disposi di cedere a così amo- 
revoli e reiterate persuasioni con proseguir l'impre- 
sa . E il disbrigarmene mi è riuscito nello spazio, di 
otto mesi , con tutte le occupazioni di questa Pode- 
steria di Foligno , nella quale di presente mi trovo , 
e dove gli ultimi libri del poema ho tessuti . Sommi 
ingegnato a belJa posta , come si vede , di valermi di 
voci basse e volgari , dalle quali suol nascere alcuna 
volta il grazioso ; e dei motti e proverhj , non tra la- 
sciando talora né anche le manco nobili e poco civili 
parole ,* non potendo altronde piti agevolmente nasce- 
re l' arguzia e il riso . "Egli è ben vero , che questa 
mìa traduzione non è volgarizzamento di parola a pa- 
rola del poema ; ma è un descrivere con modo para- 
frastico la sostanza dell' originai sentimento dell'au- 
tore. Ricordati , amico lettore, che anche gli stru- 
menti di musica , che sono accordati un poco lenti , 
fanno più dolce armonia ; che se troppo tirati fossero... 
L' opera famosa di Virgilio , come oro ravvolto negli 
stracci , non perderà per questo mai la sua perfezio- 
ne . Conveniva eh' io bassamente trattasi questa ma- 
teria , come fatta per ischerzo , e per ridurre quel 
gravissimo poema a stil giocoso , affinchè io non fossi 
ripreso con Omero , che troppo armoniosamente fa- 
cesse la sua Batracomiomachia. Avrei gusto che a 
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questi miei scherzi il pronostico ili Plinio succedesse, 
che delle poetiche piacevolezze egli disse : lusus vocan- 
tur; mihilusus nonmìnoreni interdum gloriarti, quatti 
serta conseijuuntiirX&iù già che la giocosa poesia, al- 
l' età nostra in un sol Berni ha avuta la nascita e la 
perfezione in un tempo , e quej grazioso dicitore, nella 
sua guisa, e forse così perfetto fu , quanto nel grare 
stile jnioroso il Petrarca. Ma con tuttociò non dee l 'us- 
ino shigottirsi . . . Comunque sia gradisci la mia buo- 
na volontà ec. 
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Io canto 1' arme , e '1 bravo Capitano , 
D'una Troja figlino), cbe al Tebbro Tenne 
E per terra e per mar con tempo strano , 
Fortune del gran diabolo sostenne : 
Gli fe' Giuntone più d' un sopra mano; 
Portò i suoi Dei nel sacco , e gli mantenne 
1 suoi fondaro, a risebio de le coste, 
Roma , e fornirla poi di calde arroste . 

Musa ridimmi a pien , .d' onde fa mossa 
La Dea , moglie di Giove , inspiriate , 
A dare al galunt' uom sì gran percossa , 
E tanto odiar tutta la sua brigata . 
Perché così di stizza in faccia rossa , 
Gli menava ogni punto una stoccata : 
Tanto può dunque , anco là su concetta , 
La collera, cornuta , e maladettu ? 



Tu sacro eroe, che '1 crin regale hai cinto; 

Nel fior de gli anni , in un d' ostro , e ci' alloro ; 
E de gli Avi Io Feudo ergi dipinto 
D' invitte SPADE, e di bei GIGLI d'oro, 
Se da le cure , onde sei sempre arvinto , 
Prender lice talor tregua , e ristoro ; 
Le più gravi di lor deponi intanto, 
E mentre a te il consacro , odi il mio canto ■ 

Ben' egli a te si dee . Tu già posasti 

In pindo pria , che in Valicano il piede; 
E Fi ho dei licor purgati , e casti 
L' in perio suo con larga man ti diede . 
Poscia a glori» più vera i vanni alzasti , 
In prò dell' alta l'nespugnahil Sede. 
Onde in premio t' ornò , con regia mano , 
De la porpora sacra il Grande Urbano, 

Eravi una Cittnde , e inaino allotta , , * 
Clie gli uomini n ' aiidavan senza braclie , 
Corsero a fabbricar] a i Tiri in frotta , 
( Per star. coperti a guisa di lumache ) 
Rincontro a Italia , o»e il gran Tever trotta 
Per adacquar c arnte , e pastinache : 
Avea la genie poderosa , e .ricca , 
E sempre intenta a maneggiar la picca . 

Chiamami Cartagine ; è. s\ cara 

Era a GiuB'Q»,or-n lutto il suo domino , 
Che a par di quella . Santo illustre, e chiara 
Hon isiimnrn un marcio Impattino . ■., ■ 
Qui tenea la Carrc'ta ^ed a miiiliara 
Spareea le sTrazir sollo il ha) (lacchino ; 
E se In pn'l» non perdeva ì' tondo, 
Caiio la volea far di tutto il Mondo . 



Questa avea inleso , che dove» ben tosto 
Da la razza Troiana ciscr disfatta ; 
E che un lor Duce ne verrìa disposto 
Di mandarla in tre olpr» casa inatta . 
Si ricordava ancor , che a lor gran- costa 
S'oprò contro i Troiani a spada tratta ; 
E che in favor de' Greci suoi diletti 
S' havea più volte aliato i maniche t ti. 

Teme a ragion de la Troiana gente , 
Di Pari ha in mente la sentenza strana , 
Che facendo del giusto , e del saccente , 
Ebbe ardir d' anteporte una puttana . 
La spregiata beltà la fa dolente , 
Di Ganimède poi la cifra è piana ; 
Cagioni tutte , che crucciosa , e pazza 
Sempre odiò di Venere la razza . 

Per questo dunque quei Troiani afflitti , 
Che con le carabattole fuggiti , 
E stracchi a pena si tenean più dritti , 
Volea tener più che polea sbanditi : 
Et! era suo pensier, eh' essi sconiilti 
Non approdasser mai d' Italia a i liti ; 
Tanto pesava una si fatta mole 
De l'i» B , Ci de la Romulea prole . 

Erano di Sicilia usciti a pena i 1 ! ;*.- 
Dove imparate a mente quattro ottave, 
In quella lingua di dolcezza piena , 
Le givano cantando in su la nave r 
Quando Giunon , lasciando anco la cena , 
In rimirar , che a ve a ti vento soave ; ■ 
Perla rabbia crude! :' ; ri la.' trafisse',' 
Così tra se farneticando /tlisae. 1 
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Ch' io sempre stia di sotto ; e clie ne' porti 
Enea giunga d T Italia a mio dispetto ? 
Mui, mai , mai min sarà f . che ciò comporti j 
Troppo de 1" onor proprio io ci rimetto . 
Gnaffe! il chiamano i Fati: tuUU torti ; 
Appare c ci liata gli hall la sposa a il letto: 
Ed io son per restare in questo easp; ., ■ , ■. 
Con sei palmi lunghissimi di naso . i ,. • . 

Sia quel che può; fu Pallade bastante, 
Sol con un solfanello , e un po' di fuoco , 
A I' alte navi d'Argo trionfante 
Far , cpme «>lse , un maladetto giuoco . 
Essa , essa contro Ajace fulminante t 
Un tizzone involò di Giove al cuoco; '. -.. 
Essa avventolle ; e per leggiera colpa , 
L' fissa gli abbrucciò alfin , non .clip la polpa . 

Ed io resina così magna , ed io , . « 

Che del gran Giove son consorte e suora ; . 
Bastevole non'son , col poter mio , . 
Qu^i quattro scalzi annichilare ancora? 
Peggio è questo , che torna ; ahi caso rio ! . 
Chi più dì me tien conto , e ehi mi onora ? 
H' andran gii altri miri tutti in fracasso , 
Io vilipesa , ed il mio culto a spasmo . ,- : ,. ; : 

Cosi dicendo , a rompi'iollo corre..;;; " ( 
Dove Austro, e gif, al tri venti Eolo imprigiona; 
E può lor senza tema il freno imporre , 
Como colui , che n' £ re di corona . 
Quivi ognuno di J or -cerca <h' sciorre .. , .. ; 
La sua catena , e rqmpregKia , e tuona ; . ,.; 
Che ne, trema-)! Rmrfiij, scuole la fronje , , 
Paralitico faWfj;H.vi«i^mo»,V3. 



A la sua regìa man maggior possanza 
He diè le chiavi , e prigionier ne '1 fece . 
Egli a sua voglia in quell'orrenda stanza 
Attaccati gli tien sin con la pece ; 
P .Ì. Uè altrimenti;, per loro arroganza , 
Il mondo Intier non stimeriano un ecce; 
E presto il Malteria quella canaglia , 
Come una piuma vii , come una paglia • 

Dunque, poiché Giunone a la presenza 
Di sua real ventuosità fu giunta ; 
Prima gli fe' una bella reverenza , 

. E de' gicocclij gli chinò la punta . 
Poi disse : Sulve o Re , la cui potenza , 
Che ti diè il cielo è col saper congiunta ; 
Tu eh' a tua voglia il mar confondi e mesci 
Assoluto padron de i miglior pesci . " 

Naviga il mar Tirreno una canaglia , 
Al conto mio con 1' oste a me nemica ; 
Che di Troja avanzata a la battaglia , 
Sa [tossì coi Penali a gran fatica . 
Per giungere in Italia or si travaglia , 
E regnarvi , e piantarvi anco le fica : 
Or questi ; sommergendo Ogni vascello , 
Deh manda per mio amor tutti in bordello . 

Ho sette , e sette Ninfe, e linde , e belle ; 
La più bella di tutte è Deiopea ; 
Appresso a la cui rossa bianca pelle , 
Parratti una bertuccia Citerea 
]n moglie questa , o qual vorrai di quelle 
Io ti darò , se tu sommergi Enea , 
Di figli quindi avrai vezzosa schiera , 
Atta a fornire ogni maggior galera . 



Conviene a te regina , Eolo rispose , 
11 comandar ciò che il voler ti detta; . 
Ed a me ì' eseguir l' imposte cose , 
CL' io solo qui per te regno a bacchetta . 
Se regnar si può dir questa ventosa 
Mia monarchia dì cosi magra incetta . 
Del suol raffreno i turbini , e de l' onda , 
E su poi mangio a tavola rotonda . 

In questo dirti il cavernoso monte 
Cosi spaccò , che parve una ricotta : 
E i venti allor, con baldanzosa fronte, 
'Tutti sbucar' da la profonda grotta . 
Fero a la terra gran dispetti ed onte , 
E 'I turbo con la polve fe' a la lotta ; 
Scorrendo poi dei mar 1* alte campagne , 
L' onde in torri inalzavano , e in montagne . 

Eccovi nelle navi un parapiglia , 
Una confusion maggior del mondo: 
E chi sbatte lo man, chi si scapiglia, 
Per la temenza di cader nel fondo : 
Chi cliiama il babbo , il tiglio , e chi la figlia , 
Che V aiuti a placare il mar profondo ; 
E sminuzzano i cuori in mille fette , 
Ombre , lampi , balen' , tuoni , e saette . 

Enea , quantunque bravo, anch' ei tremante , 

Morso da la tarantola parca ; 
E con timor , che cade in uom costante , 
Con Gualche lagrimctla , alto dicea : 
Ohimè, questa è una morte du furfante ; 

In guerra con più onor morir potea ; 

Felici quei , che si morirò a Troio ; 

Qui moriain sotto i legni , e il mar fa il boia . 



O fortissimo figlio di Tideo , ... 
Felice me , se m* ammazzavi allora 
Ch'il forte Ettorre , a Serpcdou cadèo ; 
Ch' oggi-di questi intrichi io sarei fuora . 
Ma . vuole it mio foto iniqui» e reo , 
Che bevendo a pien corpo in ; equa io mora , 
Perchè non fu nel Sìmoentu , o Xanto , 
Ch' han 1' acqua dolce , e qui salata è tanto ? 

Miri poscia Aquilini , colmo di rahbia, 
Cavalcar 1' ampio mar senza stivali; 
E farlo corvettar sovra la gabbia , 
Con salii orribilissimi , e mortali . 
Squarciatisi I' onde , e puoi mirar la sabbia ; 
Vola la vela infranta anco seni' ali . 
Gli uomini sopra l'acque in quelle tresche, 
Paion far capitomboli , e moresche . 

V era un monte sublime Are chiamato , 
Monte era dianzi , ed or coperto scoglio ; 
Colà tre navi spinse il mar turbato, 
Come aggirolle il suo cornuto orgoglio . 
Tre ne furo a le sirti ( o gran peccato ! ) 
Tratte , arenate in quel confuso imbroglio . 
Tina di Licia , che guidava Orontc , 
Mutolla Borea in barca di Caronte ■ 

Eran le navi , e i naviganti insieme, 

Ogni arnese Troian tutto in conquasso ; 
Il legno buon d' llionèo , che geme , 
E quel d'Acute eran già andati a spasso ; 
Quel d'Abante , e d'Alete a 1' ore estreme 
Parean condotti , e non valeano un' asso ; 
Quando Nettuno a così gran tempesta , 
Stropicciandosi gli occhj alzò la testa ; 
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E disse ; olà , clie gran fracasso è quello ? 
Indi con grazia rimirando intorno , 
Vide i legni d' Enea lutti in fardello , 
E n' ebbe in vero , e dispiacenza , e seprno .* 
S' iiccorse , che Giunon sì gran macello 
Fatto n' aveva , e dato il fiato al corno ; 
Onde oliiamando i venti a la ragione , 
11 capo laro lor senza sapone . : . <i V 

Eazza perversa , ei disse , ed insolente, 
Fannosi senza me si fette cose ? 
Voi , voi senza di me Rettor possente , 
Ardite d' irritar I' onde orgogliose ? 

Ma vi farò ! mei terrò bene a mente ; 

Abbonacciamo pria 1' acque ritrose ; 
Questo eseguir tosto dispongo , e. poi 
I conti nostri saldarein tra noi . . , , 

Dileguatevi via , bruita canaglia-, ■■ . ■■ ,■, " 
E dite al re , eli' è un re di fanfaluche ; 
]o qui san re assoluto ; a lui Sol caglia 
Tener ristretti voi tra quelle buebe : 
DÌ quei suoi nudi sassi é\ si- preyagl ia , 
E de le sue albagie magre e caduche.: ■ 
Quivi ponga suareggia , e '1 capo .stilli 
Ed attenda a pigliar nottole e grillivi s: 

Ciò detto a pena , con 1' orecchie: baste 
Partirò i venti e fe ritorno il sole . . ' 
Ciraotoe , e Tritoli ne 1' onde trasse 
Le Ire , ch'urtar ne la sassosa mole : 
L'a ire poi tre , che fra l'arene basse 
Seppellita! giarean sino a le gole; 
Ei fesso col tridente ripe scoi lo ■: . ' .- ;■ 
De l'acquatico umor pregne s satolle, i' ' 
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CosWeggiam.talor matti cervelli, . !...ro.. , ■ 
Desiar tumulti , e orribili teneoni ; 
E volar con furor tra questi e quelli 
Sassi, saette, faci , aste , e spontoni. , -\ 
Se vien , eh' un uom di garbo gli Tappetò, > 
De l'autorevol razza de' Catoni , ; ,^.\ 
S'accjuetan rispettosi, e tutti in fretta 
Lascia» la luffa ,_e fatigli di berretta . 

Cosi tantosto che Nettonno a ì venti ...... , 

Fece la solennissima bravata;. . ,. 

Ccn le loro boga glie riverenti, : 
Si niitanar' dei)tro;la grotta, usata: . u -\.. ,., -y 
Egli pel mar co'. suoi destrier' correnti 
Tranquillò l'acque sol epn.u^'.c^cbjata,,^.,, ■ 
E quei Trojani , dopo rie procelle .. v „, m j 
In Libia alfin sbarcar'j salva la pelle . .. . ; 

Stassi su la riviera collocata . .. , ..... , _ ■* _j 
Un' Isoletta graziosa e bella , .., ■ 
Che risospinta tiene., e dileguata . , ; j 
Dal sen , che sembra un porto ,.ogni procella . 
Placido un golfo sotto sì dilata , * 
E gli arbori gli fan fronzuta ombrella; 
S' erge di qua di là dritta montagna ; 
E il luogo è tal , che sembra una.cuccagiM . , 

Con sette navi Enea che gli avanzaro, , , .. ,,■ 
Qui si condusse assai male in arnese ,.. 
E i Trojani di botto si lanciaro , ; 
Saltando come gatti , in quel paese.. , , 
Con I' esca e col focil ; poiché sbarcato , 
Il diligente Acate il foco accese ; 
Indi 1' un l' altro comparsilo , e poi 
Rasciugava ciascun gli stracci suoi. 




22 è iì'bVdV 

Le vettovaglie lor, per l'atipia grande ■■■ 
Eran già diventate guazzabnglio ; i: 

E gran dls.iyio trvean delle vivande',' ' ' 

Clic l' aveu. poste il mar tutte in garbuglio. 
Ciascuno i cibi molti al fòcW t&tti&ir',- - " ' ' '■ 
E chi gli asciuga , e chi né fa ttn miscuglio ; : 
Altri li cibi sodi intento stassi . l,i '■ 

A. macinare , od à pestar co''snssi ' ' 1 

Enea sovra uno seoglio' il gnardogira, ' ■'" ' 

S' alcun de' legni suoi di già smarriti j ,; ' '' ''' ' l 
D'Antro , Capi /o'Caicó'Siyàggira'y ' ^ v'-* 

0 in alto mare; a qiiintì In^rno- ki'lftPI'''"'' 
Tre grrtssi cervi 'intanto 1 eglVrimlrà 1 ';'' h '! ''tV 1 
E «pin-ètóó'a litr'fnirtiri Sttrì'ìHnr)iti'',' ,;i1 '' " !,t 
Ch' ergeano errando in su quV colli a schiere', 
D' »gni cornuto a 'par, le corna altere."" ' 

Egli , cli« I' arco avea , però che appressò ' '' ' 
Glifi portava mai sempre il f^do 1 Acate , ;' ,l 

1 primi tre pri^sàetlo «n ésW ,' lJr ';"' 
Che si morir' per gran nrcessitate . _i ■ 
Scgnitonne quattro altri , e a uh tempo istéssò 
Gli feceanco restar bestie scornate . ■' 
Son sette navi ,'e sVIte i cèrvi a punto, ' ". 
Grassi da poter farci anco il pan uritcr.""'" '' 1 

Bacc.msolato'.lasVa^'pretfe' aJJ ';' ! " 

Eneii per compartirle ai suoi ritorna": " '" : '' ! 
Fn preso a lieto augurio or, eh', gli rìede : . '' 
Con gli eccelsi trofei di tante cuna ; 
Ad ogni nave intero un cervo ei diede , 
Che per sette , e per nove il conto torna ; ' 
E pose i vasi del licor di Bacco, 
Dono d'Aceste , allegramente a sacco . 



LIBRO I. 
Poscia Enea disse. O mici compagni amati, 
DÌ cancheri è ripieno il pazzo mondo ; . 
Noi già mille perigli abbia ni passati , 
Or nella terra , ed or nel mar profondo : 
Scilla, fra scogli orribili e celati, 
Poco mancò non ci traesse a fondo : 
E da color non fossimo anco spenti , ; 
Cli' han solo un occhio , e centomila denti . 

Allegramente : il mondo ha questa usanta 
Di travagliar ; ina il mal non sempre dura ; 
Dolce un giorno vi fia la rimembranza 
D' ogni periglio rio ,.d' ogni sventura 
Che d' Italia acquistiam la maggioranza , : 
Per varj casi vuol 1' eterna cura : . t ;, 
Cola vedrem delle fatiche il fine , ' . . -r ri-, 
Che t' ha de' buon' pollai , buone cantine . i! 

Fabbricheretn colà Troia novella,; ; 

Or fate animo vói da, Paladini, -, , - ,-..!, 
E mostrate a fortuna empia e rubetla , 
Ch' avete cervelloni adamantini .-■ . ! . - ' i ■'. • 
Così ascende quel duol , che lo martella, 
Che non lo porterian trenta Facchini , ; .1 
Fingendo , come anch' in , di sonar I' arpa ; 
Ma ben sapea , dove preme a la scarpa .. 

Fra tanto adosso ai cervi i compagnoni : . 
S'avventarono tolti ; altri gran fette 
M' attende ad infilzar ne gli schirioni ; 
Altri a bollir dentro un caldar le mette , 
Oynun fa fuoco , o stuzzica i tizzoni > 
Perchè V arrosto , ed il bollir s' affrette : 
Ognun mangia , e divora e a colma tazza 
Beve , fa hrinzi allegramente , e sguazza . 
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Finché mangiar', si stette allegramente , 

Hè volser ricordare i morti a tavola '; ' ■ - ' ■ 
Poi la rabbia crudel ritornò in inente 
Del mar , quando più frème , e più s' indiavola; 
Chi piangeva il compagno , e chi 'I parente , 
„ Chi la sorella , e chi la madre o l'avola: 
Né sanno indovinar se in quella tresca , 
O son sommersi , o pur si stanno a pesca . 

Enea fra gli altri gli occhj avea sì rossi , 
Che parean foderati di presciuttì ; 
Or d'Amico , or d' Orante mordessi , 
Di Gin , Lieo , e CloantO , e d'altri tutti; . 
Ma Giove intanto de i Trojan percossi 
Mirò il galano , e lè sciagure , e i lotti ; 
Yener, che vede occasiori sì bella , 
Gli si fa incontro , e poi cosi favella; 

Padre che puoi del mondo a tuo talento , 
E disporre , e giocartelo al pallone , 
E col fui min focoso , in nn momento, 
Arderlo , e trasformarlo in un carbone ; 
Deh qual fallo d' Enea , qual portamento 
A lui muove , ed a i suoi tanta temone ? 
Perche gli dan la caccia in ogni loco, 
La terra istessa , e 1' aria , e l' acqua , e il fuoco ? 

Ornai , non sol l' Italia a lui promessa j- 
Ma del mondo assoluto il veggio escluso.' 
La grazia , eh' i par' vostri han già concessa , 
Di l'imbrogliarla -poi non hanno in uso : 
La brigata di Dardano giù oppressa , 
Che si traspianti in Roma era conchiuso ; 
E eh' indi nascaci gli uomini saputi , 
Per sputar leggi , ed infilzar statuii ; 
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Tu per me '1 promettesti , ed or vorrai , 
Padre, mutarmi , ohimè , le carte in mano ! 
Con questa speme i già passati guai , 
Consolar' io, col tuo voler sovrano. 
Movella Troia di veder sperai; 
Dunque mia speme , e '1 tuo voler fia «no ? 
Quando fia il fine di sì lunghi affanni , 
E quanto durerà li questi malanni ; 

Antenore , o signor , nel proprio esiglio , 
fon ebbe già sì maledetto intoppo : 
Che d'Adria al seno, sema alcun periglio , 
Giunse volando, non che dì galoppo. 
Ài regno dei laburni ei diè di piglio ; 
Passò il Timavo, e quel volubil groppo, 
Dov' eì s' avvolge , e più superbo appare . 
Con nove bocche , e dà tributo al mare . 

Qui fondò Padoa ; qual Troja novella 
Vi collocò le paesane insegne : 
Qui si attende a fondar terre , e castella, 
E pacificamente ei gode , e regna ; 
E noi , che siam tuo sangue ( or questa è bella ) 
11 Padre ìstesso villaneggia , e sdegna ; 
Son tapini i Trojani e inerii morti; 
fia una sol donna lian mille ingiurie , e torti. 

L' aspra tempesta ha il mio figliuolo afflitto; 
Di tante navi gli è restato un zero : 
D' a (tingere , confuso e derelitto , 
Più non confida il già promesso impero ; 
Vuol questo la pietà ; vuol questo il dritto ? 
Ohimè ohimè , che credo io più ; che spero ? 
Così dicea stizzita ; e Giove allora 
ha mira , e baci* in fronte , e la rincora . 
Tarn- I. a 
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Stanne, o diletta mia , eli buona voglia ; 
In me confìtta , e non temere un pelo : 
Quel eli' Iio promessa già , non ti s' imbroglia : 
Manterrà saldi i suo! decreti il cielo. 
Tosto avverrà eh' i vostri Italia accogtia . 
Io straceierò d'ogni contrasto il velo : 
Vedrai sorger Lnvinio , e al tuo diletto 
Darò poi qui tra noi camera e letto . 

Ha per mostrare a te la ronfa intiera 
Di quanto i fati nostri han stabilito; 
Enea snrà in Malia ; e. grande e fiera 
Avrà ut>a guerra, e sosterrai la ardito, 
fili converrà domar gente guerriera: 
VÌ fonderà città , stato infinito 
E potrà, posti i Itutoli in fracasso, 
Tre anni, a guanti in man, starsene a spasso. 

Sarà suo successore il giovinetto 

Ascanio suo, che Itilo oggi è nomato: 
E che primieramente Ilo fu detto, 
Finché Ilio cadde, e fu perduto il piato. 
Gino heià :empre in Alba a trionfetto, 
Finche il trentesimo anno fia spirato; 
Ove farò d'Etlorre i figli illustri 
.Sguazza* , si c n'jicg-iar sessanta bistri. 

Ili» poi ne verrà , In cui bellezza 

Piacerà in sommo al furibondo Marte; 

A bazzica tiranno , e male avvezza, 

Ella andrà, sottu al giuoco delle carie. 

Di lui (ìa pregna in somma , e con salvezza 

Verrà di partorire n imparar l'arte; 

E produrrà, se ben non scnia duolo, 

Due garbati bambocci a un parto solo. 
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lUmolo ano ili questi , un lesto faste , 
Con pelle d'una lupa riverita 4 
( Poiché una lupa impietosita errante 
Gli darà il latte , e manterrallo in vita ) 
Fonderà Roma poi, Roma galante. 
Che fia di mano In man sempre ingrandita, 
Roma , di cui diran le dotte scuole , 
Urbein mi RulFe, Urbem mi Ruffe cole. 

E Ciuno istfssa ; eh' or coi grilli in testa 
I vostri Teucri di spiantar procura , 
Tutta un ginrno addolcita, n mia richiesta 
Piegherà allin quella testacela dura: 
Ella medesma poi fia pronta e presto 
A procurar di Roma ogni ventura: 
5Con duhitar, eh' io non ti dica il vero, 
■Ch' anco tei giuro a fe da Cavaliero. 

Argo , Micene , Ptia , la Grecia intiera ; . - - 
D' Àasataco a la casa fia soggetta . 
Ed a la barba lor farà primiera 
La stirpe tua magnanima , e diletta : 
Da Iulo poscia , e da la bilia schiera 
Un Cesare famoso Italia aspetta : 
Chiaro fin dove il sol fra i mar' profondi , 
Buon giorno, e buona notte dà a duo mondi ■ 

Questi domato il popol d' Oriente , 

Che contro Roma braverà in credenza , 
E soggiogalo il tutto arditamente , 
Qua suso anch' ei farà la residenza. 
E la buona là giù credula gente 
Faraglì altari , voti , e riverenza: 
Ed in quella tranquilla , e lieta etad« 
Rimesse fjaa nel fodero le spade. 
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La unta vesta , e l' incorrotta fede 

Terrò Io scettro , e Remo , e '1 buon Quirino : 
L' empio furor con la catena a] piede 
Non potrà più giuoeare a sbaraglino. 
Sbatterà il capo al muro , che noli vede 
La forza sua stimata un bagatlino; 
Vorrà i suoi ferri rugginosi, e lenti 
Tanto azzannar , finché vi lasci i denti . 

Disse ; e in Libia spedì di Maja il figlio , 

CU' è come , verbi grazia , un buon ruffiana , 

Perchè Didone con allegro ciglio 

Fesse accoglienze al grande eroe Trojano: 

Ch' egli co' suoi correan qualche periglio 

Dal popol di Cartagine sì strano . 

Battendo il re de' ladri allor le penne 

Con furia , a rompicollo in giù ne venne . 

E sì addolcì coloro in poco spazio, 
E tante disse chiacchiere , c novelle , 
Ch' Enea senza pagar gabella, o dazio , 
In Libia fermerà le caravelle. 
Or quivi giunto, dopo lungo strazio, 
Pensò la notte , or queste cose , or quelle : 
Conchiuse alfìn , cV a 1' apparir del giorno , 
Quel loco incolto si spiasse intorno . 

Il bosco di Baccan parean quei campi ; 
Ove si fosse , ei non sapeva allora : 
E perchè in qualche briga non inciampi , 
Andò a spiarne anch' ei senza dimora : 
Ma pria fra quei cespugli avvien , che accampi 
Le navi sue non iscoperte ancora ; 
Poi va coi dardi , e con A cale in fretta 
Di qua , di lì gìuocando alla civetta . 



Ed ecco in mezzo a la gran selva .adocchia 
Graziosa donzella , e parca-tale ; 
Elia è sua madre , e intanto l' infinocchia , 
Come in maschera occorre il carnevale : 
Sparso il bel crine , ignudo ha le ginocchia , 
Qual caeciatrice ha poi l' arco , e lo strale ; ~ 
Come Arpa lìce gii , che sul cavallo 
Passava 1' Ebxo , e parea gisse al ballo. 

Ed ella incominciò : veduto avreste 

Delle sirocchie mie quinci oltre alcuna 

Che ha l' arco , e d' un cervier la sopravesta , 

E feroce cinghiai segue importuna ? 

Rispose Enea : per queste ampie foreste 

Non incontrammo di costor veruna : 

Ma tu , chi sei ; che con un' aria tale 

Fai restar la più bella uno stivale . 

Donna non sei , ma Dea , per quel eh' io miro, 
O suora a Febo , e cara figlia a Giove , 
O Ninfa scesa dal superno giro, 
Con tai sembianze , e sì leggiadre , e nove ! 
Ma qual tu sii , de' casi , in cui m' aggiro , 
Deh fa , eh' in te qualche pietà ritrove . 
'Dimmi a' io giunsi , da i miei lunghi errori, 
In paesi de' Turchi , o pur de' Mori , 

Molti anni andiam raminghi , ed alloggiando, 
Quando in campagna , a quando all' ospidale, 
Testò sbarcammo , e andiamo addimaridand(\ 
DÌ ehi pur sia questo paese , e quale . 
Dillomi priego , poiché sono in bando 
Da casa mia , senza aver fatto male ; 
Ch' io vo' poi , di mia man la carne e l' ossa 
iD' una vittima offri tti , e grande , e grossa. 



Venere allor rispose , onor celeste : 

( Guardo la gamba ) usurpar io non brama , 
Noi tutte in Tiro verginelle oneste , 

In Tiro, dico , chiamar Tirie queste 
Contraile, ancorché Libiche , possiamo ; 
Che da Tiro , e ti' Agenore le genti , 
Traggon principio , e far già suoi parenti. 

Mn il paese è di Libia , e gli abitanti 
Son genti gravi , e dalla cappellina , 
pidnn , che dal fra tei , re de'furfontì , 
Già si fu™! , vi siede oggi regina : 
S' io gì' intrichi narrar vo'tutti (pianti , 
L' istoria durerà fin domattina . 
fila per quanto ora posso, e '1 dover vuole , 
Io te ne dirò almen quattro parole . 

Dillo fu prima di 5icbeo consorte , 

Uom da bene in Fenic ia , e ricco in fondo ; 

E senra fargli inai le fusa torte, 

L' amò quanto può amarsi un uomo al mondo, 

Pigmaleone , il re , gli die la morte ; 

DÌ lei fratel , ma lupo ingordo immondo; 

Fra g'i altari l' uccise a chiuse stame , 

E beccò su tutte le sue sostarne. 

li'fmgpvole poi con In sorella , 

Lagrime ne spargea di cocodrillo : 

Ma l' azione scellerata e fella, 

Non stette sempre poi sotto sigillo : 

L'anima di Sichco -la vedovella 

Andò a trovar con doloroso strillo; 

E scoprendo le carte, innanzi mise 

L' asso di spade , onde il fratel 1' uccise. 



Tutte appresso gli aprì dell'empio frate 
Le crude scelleragini ; c dappoi , 
Fuggi, le disse, queste mura ingrate, 
Fuggi, ti dico , e pensa a' cast tuoi . 
Le mostrò poi d' un gran tesor celate 
Parecchie casse pe' Insogni suoi ; 
Cli' egli , come uomo pratico alia guerra , 
In vita sua riposto avea sotterra . 

L' accortissima donna , in un momento , 
Sbucò le doppie , eh' eran d' oro in or* ; 
H' empiè le navi , e diè le vele al vento 
Con molte genti, e col suo gran tesoro ; 
Clic molti seco andaro , o per spavento 
Del rio tiranno , o per li fatti loro . , 
Così gabbò il fratcl , eh' alle sue case , 
Con la barba di stoppa si rimase . 

Giunser poi qui , dove pur ora eretta 
Cartagine vedrai col torrione . 
Questa ; da un caso bel , Birsi fu detta , 
Perchè vi fu gabbato un gocciolone . 
Quanto terreo pelle minuta e stretta 
Copria di bue fé' patteggiar Didone ; 
E in foggia poi di stringhe per sottile 
La fu tagliar la zingara gentile . 

E voi , seguì chi sete ? Onde or si viene ? 
Dove si va ? die buon negozio avete ? 
Risposo Enea , come uoni , che nelle, vene 
H.i febbre grande , e clic si muor di sete : 
O Diva il-raccontar tutte mie pene , 
E' un intrigo maggior , che non credete : 
Mai , mai non finirei 1' istoria tutta ; 
Tu hai gran fretta , ed io la bocca asciutta . 
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Noi si.im Trojiini , se di Troja mai ■ . 

Udiste i gravi cane! ieri e le doglie. 
Son già molti anni clie. tra stenti e guai 
Ne sbatte il rio destin , come le foglie . 
Qui n'iia gettati la tempesta , e ornai 
Se non ci aita il elei , chi ci raccoglie ? 
Io sono Enea Troian , ma mezzo morto , 
£ sani e salvi i Dei Penati io porto . 

Italia cerco ; ed il mio nonno Giove 

Men fece in forma Camcrae il contratto ; 
Ma lasso me , se in altra parte piove , 
Par che sopra di me grandini affatto . 
La mia stella materna or luce altrove , 
Ed io fin di pedina lio scaccomatto ; 
lasciai con Tenti navi il frigio lito, 
Resto or con sette, e son bello e fallito.. 

Eccomi qui mendico in un paese 

Kon conosciuto io con la mìa famiglia-: 
In Libia giunto, dopo mille offese, 
Lontan d'Italia cento mila miglia. 
>Clii mi sovviene, e chi mi Fa le spese? 
•O chi ni' indi' izza almeno, e mi consiglia? 
Ahi, che trarrammi il mio destino infame., 
A morirmi di collera e di fame , 

Tenere alloro, con materno affetto, 
Dal capo intenerì siil i a le piante . 
Chiunque sei poi disse, ai cui diletto 
Tu Sfi per certo, ancorché un tempo errante: 
Ti d.ira la regina ampio ricetto ; 
Poicb'è tutta magnanimo, e galante, 
Verrà quel ben , che aspetti, se ben tarda; 
di' io non son mica zingara bugiarda . 



Mira eolà di cigni una dozzina, 

Che pria disperse l' aquila grifagna ; 
Che salvatasi ornai dalla rapina 
S' aduua in lunghe righe , e raccompagna : 
Già per posarsi in ver la terra inchina, 
£ lieta solca in giù I' ampia campagna ; 
E par clie dica r io son dal casi) duro , 
A la barba de l' aquila , iu sicuro . 

Così le navi tuo eh' hnn già patita 

Fiera burrasca, e sp:m:ntevi>l guerra; 
O preso ban porto , o con celeste aita, 
Il prenileran se '1 credei' mio non erra . 
Cosi diss' ella , e a un tratto indi (parità 
Di faville e d' ambrosia empì la terra ; 
E mandò al naso tali odori e tanti , 
Quanti n' ba seco un profumier di guanti. 

Enea , come un fanciul , che tiene in mano 
Stretto un augel , che nel più bel gli scappa , 
Segue pur lei con 1' occhio di lontano ; 
Ma faccia quante vuol, non la «schiappa; 
E grida , ahi madre , ahi con che modo strana 
Queste beffe mi fai sotto la cappa ? 
Perchè non mostri al figlio il volto istesso, 
E toccarti la man non mi è concesso ? 

Cosi doleasi , e in questo mentre in fretta 
Gìo con Ara tu a la città novella ; 
Coperti andar', che in folta nube , e stretta 
La Dea gli accolse , e servì lor d' ombrella j 
Dubbiosa , eh' a 1' andar nim si fr.nnmetta 
Disastro infra la bocca , e la scudetla . 
In questa guisa assicurolli , e poi 
Venere a' andò via pe'fatti suoi. 
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Elia fra tanto il solito abilaggio , 
A riveder scn va dì Cipro e Gnido ; 
Là dove l'offre il popolo mal saggio 
Incensi e voli fedelmente infido . 
Seguiva Enea il primo suo viaggio, 
Fintile scoprì 1' alta cìtlà di Dido: 
Cui suso un colle a rimirar si diede 
Di là di qua , dì su , da capo , a piede . 

Cappa ri , disse Enea , come si tosta 
Fatt* La sì gran città questa signora ! 
E come fece un sito ermo e scomposto 
Abitabile e forte in poco d' ora ? 
Vede popolo assai , benché discosto , 
Girar di qua , di là , di dentro , e fuora ; 
E a la rocca , a le mura , c questi , e quelli 
Scorrer , come imbriachi , e pazzerelli . 

Un portar travi , un rotolare i sassi , 

Un cavar fossi , un suon di ferri , e pale , 
Fan tanti e tanti strepiti e fracassi] 
Quanto il volgo at partir dì carnevale . 
Qui fondar tempj,elà de'birri grassi 
Le rispettate stanze , e '1 tribunale ; 
E de' senator' saggi a Ili palazzi , 
Cbe son de le più volte i maggior* pazzi . 

Scorge là verso il mar di molta gnte 
Fondare e stabilir porto sicuro; 
E sotto il colle grande ed emineute 
Per un ampio teatro ergervi il muro; 
Teatro per udirvi allegramente 
Il burattino, il zanni, e l'epicuro, 
Cli' in ogni tempo , più d' ogni scienza ; 
fu concessa a i buffila' la precedenza. 
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Così le pecchie , allor, che nuova razza 
Fan sbucare a la luce a Primavera , 
Sopra i fioriti campi , ed a la guazza 
Volali fulte e ristrette a schiera a schiera ; 
O par mentre a cacciar con furia pazza 
Ne va de' fuchi la marmaglia altera , 
Che ingorda e pigra a far mai nulla attese, 
1. vorrebbe sguazzare a 1' altrui spese . 

Fnea d' invidia si struggeva , e spesso 
Diceva : o voi felici , o fortunati, 
Che di farvi il coperto vi è concesso , 
E noi sempre di fuor belli e bagnati . 
S'accostan poscia a la città più appresso, 
Sotto la mih" lor sempre celati , 
Slupor più grande del segreto fino, 
Che diede a Bnffamaico Calandrino . 

In mezzo alla cittate ampia e foresta 
Vi si vede», la dove i Peni in prima 
Giunger dopo l'orribile tempesta , 
E fùbbricaron lieti in si bel clima . 
Qui trovar d' un dèstrier la fatai test» 
Come Giurimi predisse lor da prima , 
Segno , eh' esser «fovea poi* lunga mente 
Abbondante il terren , brava la gente. 

Quivi Bidone , a la medesma Gl'uno, 

Un tempio d' altro , che di baje , ergea ; 
Di porfido tra , con slupor d' ognuno , 
Le porte e le scalee dr bronzo avea .- 
Quivi fermassi, e in tempo anco opportuno 
Vide, e noto niirabil cosa Enea, 
Che doYtt prima andava a «i]n> chino 
Gli f ri poi fare un cor da Paladino. 
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In rimirando or questo luogo or quello 
Mentre si aspetta al tempio la reina , 
Per man di Giuseppin vide a pennello 
Dì Troja espressa la fatai ruina . 
Prima il Trojano re, poi 'I furfantello 
Greco , ed Achil , che fu caveiza fina 
E disse ; questa è Troj? , io non mi gabbo, 
E lagrimò solo in vedendo il babbo. 

Poi disse: Acate, A«ate, o frate! raro, 

Mira, die del mal nostro il mondo è pieno. 
Ecco Priamo , ecco Troja : al caso amaro 
Trovati abbiam chi compatisce almeno. 
Speriamo al rio destin qualche riparo ; 
Che vien dopo la pioggia anco il sereno. 
Faranno, e noi facendo lian mille torti, 
Carezze a i vivi , s' lian dipinti i morti . 

Poi segue a rimirar di mano in mano 
La dolorosa storia , a lui ben conta ; 
E quanto ei vide in qucll' assedio strano, 
Ora tutto per fi! guarda, e raffronta, 
Qui volta schiena, come fa il villano, 
Il campo Greco, e in collera poi monta ; 
E qua li Frigii, giù per una valle, 
Par eh' abbiano il gran diavolo a le spalle. 

Quinci Ettor miri , e quindi il fiero Achille , 
Il cui gran carro giuso una pianura , 
Ti sembra sdrucciolar conte I' anguillle, 
E ch'ei sol col cioiicr faccia paura . 
Vi rironohhe Reso anco fra mille , 
A Ì dostricr bianchi , all' empia eua sciagnra , 
Però mal volrniier murene! i langu". 
Fra i bianchi padijjlion' tinti di sangua.' 



Eravi Diomede aneli' eylì asperso 

Di molto sangue con la spada in pugno , 
Tagliava altrui per dritto , e per traverso , 
O con un schiaffo sol gli rompea il grugno.. ^ 
Vedea i caTalli far cammin diverso ( l( 
Sei maggior caldo del mese di Giugno; 
E non poter gustar tanto, nSq»nto 
Di Troja l' erba fresca , o '1 rio del Xanto , 

Trailo riguarda il giovinetto nello 

Giacer sen.' armi, eh' affrontar., «rd.o , 
Mostrando cuore assai , poco cervello , 
Col fiero Achille, e di sua man mono , 
Giace tutto rovescio il tapioello 
Sovra il suo carro istesso ( ahi caso rio ! ) 
Le briglie ancor di propria mano afferra , 
E '1 Capo pendolon spazia la terra : . 

Le donne d'Ilio una camicia bianca ... _ lf) 
Offrono a Palla da poter cambiare r , ; ] 
Battonsi co» la destra , e con la mano , 
E implorano il pardon con voci amare . 
Mostrandosi ella d'.ascoltnrlc stanca , 
Pria cliina gli occl.j , e sdegnosaccia appar. , 
Poi volta (or le spalle in atto fiero ^ . _ „ 
Con creanza gentil da mulattiero . ( , 

Vede il misero EtUir, eh' il trascinato ^ 
Quai malfattore , a coda di cavallo; ' ^' 
Compra il padre il cadavere avaniato , 
Come ,i compra una' gallina o un gallo, . 
Il re meschino supplica prostrato ' . ^ 
Del figlio 1 ucciscr . cerne un vassallo, 
Spettacof rio ,' che per compassione 
' "' Squassò d'Enea le viscere, e '1 polmone, 
Tom. t " '' 3 
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Mira Ì! propiomostaecio ivi dipinto , 



Mentre cola co i' Greci' eroi V ai 
E die avendon più d'uno a terr 




Saìro il' usci Ha la crudcl baruffa .' 1 
Il figlio dell'Aurora, al tìso tinto " "■-•>/ 
Scorse, e lo stuol, ch'egli condusse iniaffa,- 
E lui raffigurò tosto veduto 
L'usiiergo di Vulcan Lecco cornutq. 

Le donno ancór'vf riconobbe ài fine, 'i "ù ■ '£ 
Clie' vo!sèrfai ,,! dcT bravo, e del smargiasso ; 
E clic armate Jli fància, e di squarcine » ' i 
Vnleano ugni- ui'irrio mettere in conquasso. 
Rnlasilea di queste iohbe fine , 
Fu capitana , ed avrà un cuor di susso: 
E per esser più brave al' -jiariigotie , 
Castravausi lina zinna col ti none . 

Or con questa pittura attentamente , ; . .!' 
Quasi impayj.ilo Enea Tacca l'umore: 
Quando Dido» fra graziosa gerite 
Ne scese al tempio con pomposo onoro . 
Era la corte sua tutta eccellente , 
De la giovane età nel più bel fióre. - 
Penile quel sesso e tutto d' una taglia , 
E nemico mortai de l'anticaglia . 1 

Come Diana, allor, ch'uscirne a caccia 
Lungo 1' Eurola, o pure ili; Cinto suole, 
Fra tutte 1' altre la giornèa V'allaccia , ' 
E suol parer fra le sue Ninfe un Sole; 
Così a puiild Didnii mostrii ima faccia 
Di principessa , e i pesti,, c le pafolc'! ' 
E in somma puoi , se 1 slja cammina , o parla , 




tjiunta nei tempio in addobba^ selle , ^ > {) 
Sovra : un palco eminente èlla^si pone.. s _ .< 
Stanno i Tedeschi con. lunghe aste a piede, ■; 
Mentre del regno il grande, -tifar dispone.. .- ; 
Per fino al cuneo Ì r l conto si rivede ; , , ■ , , 
E si inette a conto ogni boccone- [,' r 
Coc molti pretti) ognj^uoja. da bene onora.; 
Manda i tristi, alle ..torglift, ,e alla malora,.,. 

Mentre questo sfigura. , riunirà intanto ~ . „ 
Gran gente Enea; clie dentro al -tempio arriva,: 
Riconosce Sfrato, Anlèo,.Cloanto, 
Con la perduta in mar sua comitiva, 
Vnlen sbucar dal tenebroso ammanto ; ,. il 
E da In nube, sua , che '1 ricopriva,; ,. 
Volpa abbracciarli con sembiante grato t ■■ 
E dare a ciascun d' essi il ben tornato r . 

fifa penso poi , elle quivi ricoperto 
Saria stalo più caldo, e clic poteà , 
Senza clic gli costasse , averne ! il ccii!to^ ■■■ ' 
Con novelle di legni , o buona , a rea , ■.'■ni 
Un gridar pace e pane o braccio aperto ,,i li i W 
1/ aria d' intorno risuonar facea : .. ...> j; ;- ■■■ ; 
Si fer poi innanzi con sì fatta céra, i,jr-..ii .' 
Cbe parean gente uscita di galera . 

Poiché gli. fu di dire il futto loko :li ; . ,() 

Salvo condotto. amplissimo concesso; : , ( ; lì ■{ 
Ilionèo , un fantaccino d' oro , r , ,., ;( B ;,^; 
Si fece alquanto» la regina appresso i . ;/ 
Sputò tre volte , ma, con gran decoro , 
Pria ch'esprimeste il fatto a lui commesso ; 
Poi'diè la spinta e stavan gli altri intenti 
Con supplicher ò! atto a questi ««centi . 



OSncra Maestà , eie puoi , che' sa'i'' 1 ' 1 ' 1 ' 

Beggere ogni uorn , fort.: non rwcn , ohe "Leila 
E col favore de' celesti rai' 
Ergere insino al ciel citta novella ; ' 1 "'' (V|, " ,! 
Pietà, pietà de J nostri lunghi guai, ; 
Dopo si strana e torfcidà procella ; ' ' ' 1 
Noi-fliinWo-gin-defiriBr ludibrio e giuoco ; : f l " 
Or qui da' tuoi ne si ihinaccia il fuòco . 1 

Non siam Turchi , ò Corsari 1 , ne qui giuritT!' ' y ' ,: ' 
Ter farti guerra e depredarti il régno ■■" 
Siam miseri Trojani in mar consunti; 
Chi non sa , provi il suo feroce sdegno : 
D'arderei nostri legni infranti e smunti 
Dubbiosi questi vostri fan -disegno ; : ' : 
Come offender possiamo ft' vostro stato , 
Miseri noi, eh ; a pena abbiamtt' iVfiatO? 

E' una parte in Europa . Esp.iria detta , " 
E prima Enotria , Italia ora nomata ; 
Colà , se la- fortuna maledetta ■■■■ < v:<i 

Yolea , la. nostra gente era -indrinat»; " <■ o '"> 
Ma il marJìthe prìmawi lusinghe- «lliittói;:: " : > 
E poi ti da nelcotlo UTiS!6tuòaartay 'li niiB M 
W ha su , e giu da cirpo,Ie idai traverso y>i.| <■'' P. 
Come un sacca di! gatti, ognun disperso*;. :i\ hÌD 

Ornui siatn qui ; ina-doveSl Viiuovèr guerci-, ' ,'<■ 
E il mal tratter gente infelice ò in ùsb'K> nvin?. 
Sola una selva , un'palrfia siri di' terra" , oértoj!) 
Vi chiede il J iiol<tro popolo contuso : *):>! A 
Ma se rispWttt uoiafi'jchc ben spésso errajjuo''. 
Muover non ti potràvmira là suso> - ' fo isi-i*I 
Mira , clic T opre inique il cifit rigunrda^ ; 'i. 'I 
Con ira- più ornici, quanta più tardai :«>Cl 
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Enea fu nostro re , di cui 'I più saggiò , 
II più pio , il più bravo , il più guerriero 
Non vide il Sole; or se del Sole il raggio 
Gode , cam' io mi riprometto , e spero , 
So eh' ci ristorerebbe di vantaggio 
Quanto ci dai , nè perderesti un cero ; 
Siam genti grate, e de' Trojan! eroi 
Non ebbe alcun de 1' asino tra noi . 

Siam ricebi a casa nostra , idest , Sicilia , 

Ci abbiam terre, abbiamo arme, abbiamo Axeste, 

Cli' è dì questa medesima famiglia , 

E sempre fu de lo più savie teste ; 

Ci darebbe ducati centomila 

In sì dure sciagure , e sì funeste ; 

Ma chi vi andrò ? Il caso è troppo estremo , 

E noi di fumé e freddo ci morremo . 

Quel di che supplì chiam , l' abbiam già detto , 
Legna de rasciuttarci , or, che Siam molli . 
Un sol palmo di terra benedetto , 
E da mangiar per fin che slam satolli ; 
Per poter poi , ch'ancor non ai è disdetto. 
Girne a trovar A' Italia i sette colli ; 
O , so il pietosa Enea Sa mal condotto , 
In Sicilia tornar col sacco rotto . 

Mentre cV llioneo così ragiona , 

E con gli acsenti mescola i singhiozzi , 
Col capo accennan gli altri , e fan corona 
Come soglion far gli accatta Inizi . 
Didon, ch'era una donna sa pu tona 
Sema stentar , che le parole accorri ; 
foste in acconcio le vivaci rose , 
Chinò gli ocebj con grada, e gli rispose. 
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O miei Troj^ni, ripigliate il fiato, 
Ed ornai cessi il vostro batticuore, 
Se i miei vassalli v' hanno forse usato , 
Senza saputa mìa , qualche rigore ; 
Cosi comanda la ragion di .Stato , 
Che i principi fa star sempre in timore : 
Debbimi guardar , che 'I nostro non a' occupi 
E tocca a i cani aver timor de i lupi . 

Or chi n n sa dì Troja i casi fieri? 
Intesa qui n'abbiam la parte nostra : 
Ma qui ha gente di garbo , e cavalieri, 
£ ancor tra noi dì cortesia si giostra : 
Da mò affidiamo i legni ed i guerrieri ; 
E più che mia , questa citiate è vostra ; 
E per 1' amore immenso che vi porto , 
Sarà ai vostro piacer la casa e l'orto . 

Così qui russe il vostro re con voi, 
Toltovi dentro al mar dal rio destino ; 
Ma su, [irate al lido i Ifgni , e poi 
Cercar fq rollo in lutto il mio confino, 
Non mancherei», per quanto spetta a noi, 
Mille de' nostri mettere in cammino ; 
E fin ne boschi , ove s'annidan gli orsi , 
Mandar per i&piarne anco t cun' corsi. 

A le care accogliente , a i dolci inviti. 

Già se D'andava Enea tutto in brodetto. 
Usciam, disse il fedel , che Dio ci atti ; 
Pussan le cose ornai seni!» sospetto : 
],o navi tutte qui sor) giunte a i liti ; 
Eeco , eh' è ver , quanto tua madre ha detto 
Solo una manca , e questa il mar briccone 
Avanti a noi inghiottii la in un boccone . 



Colossi tosto in questo dir la scena , 

Svanì la nube , e in palco Enea comparse , 
O come , o come bel , quante a man piena , 
Venere , madre sua , grazie gli sparse! 
Ch' egli non sia prodottola la schiena 
D'una sì bella Dea non può negar» , 
Ed nr di propia mano al sol piti chiaro 
Gli lisciò il Tolte, e gli acconciò il collar» 

Come maestro gentil , per far più bello , 
E aggiungner grazia al ricco suo lavoro, 
A marmorea colonna il capitello , 
E' solilo fregiar di lucid' oro; 
Cosi de! figlio Enea sino un capello 
Venere ornò con grazia e con decoro ; 
E lasciandolo andar, con un sorriso , 
De l'acqua nanfa gli spruzzò nel viso , 

Appressatosi dunque a la regina , 

Eccomi disse ; in sono Enea Troiano , 
Sbattuto aneli io Gnor da la marina , 
Co' mìei , clic a te non son ricorsi in vano. 
Tu noi privi di camera e cucina , 
Senza vin , senza legna ,' e. senza grano , 
Tu larga in «r , qual di te corre il grido , 
Raccogli per pietà dentro al tuo nido . 

Di ciò non potran mar ricompensarti 

Quante Troje , e Trojani La il mondo intero ; 

Sol degno guiderdone il ciel può darti. 

Da lui I' attendi , « da lui il chieggio 7 e spero: 

Beati i aeniter' che pria creati; 

Ognor più cresca il tuo felice impero ; 

II nome tuo del. cuor nel più profondo 

Scolpito avrò, per fi» , che'l mondo è mondo. 
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Poiché ciò disse , Dioneo , e SeresU 
Teneramente si ristrinse al seno ; 
Indi Clonato , e -Già, poi quello , e questa 
dm volto salutò lieto e sereno . 
Si stupiva Dìdon , come si lesto 
Quìtì gli comparisse in un bulcno : 
Tutto pria Io squadrò da capo a piede 
Cun gran piacer , poi tal risposta diede : 

Qual forte , qualdestin da lungo esiglio 
T' addusse a n<ii sbattuto in tante guise ! 
E te co salve ancor d'ogni periglio 
Le navi tue , gin dianzi in mar divise ? 
Enea tu sei ; tu quel famoso figlio 
Di venere bellissima , e d' Anchine ? 
11 so , che Teucro ni gènltor mio Belo 
Il disse già ; ben men ricordo a pelo. 

Egli , benché nemico a voi mortale, 
Pur dava al valor vostro i degni onori . 
Ora i vostri io laccogtio , ed un re tale, 
Noto per fama insin da gl'Indi a i Mori: 
Anch' io corsi naufragio a i vostri eguale 
E qua ne giunsi dopo lunghi errori , 
Giusto è, che compatisca i vostri affanni, 
S* anch' io già mi trovai ne i vostri panni . 

Finita questa festa , ella ne invita 

Enea , e 'I conduce al suo real palazzo; 
Fa tosto publlcar corte bandita , 
E lui fa riposar su un materasso . 
A la sua gente subito è spedita 
Provision da starsene a sollazzo : 
Cento gran porci con venti torelli, 
Pecore cento , e cento grassi agnelli 
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Fé' sputar tutte , e incortinar le stame, 
Ripulire ogni arnese di cucina ; 
Ed i pasti ordinar , st cbe ci avaiue 
Robba a diluvio ài sera , e mattina 
Torte , paste e pasticci a varie usanze ; 
E vi fé' far per fin la gelatina , 
Con molta argenteria su '1 credenzone, 
Ed una scacciaiuósca di Pavone. 

Enea , eli' era d' Asciinio silo figliuolo 
Padre amorevol , tener" , e da bene: 
Subito Acate ne spedi di volo , 
Clie '1 conduca da lui, prima che cene! 
Sogyiupse ancora , che. '1 venirne solo , 
E con le mani vinile , nnn conviene : 
P,-rò faccia.di qu.llo un buon fardello. 
Ch' avanzò a Troja , quando andò in bordello 

Idest , un ricco , e prezioso manto , 
N»n giiì di stoppa ruvida , o di Imo ; 
E ricamato lutto , lutto quanto , 
Di ricchissime g*"Ì'" ¥ H d'oro lino-: 
E un altro- adorno di jiallidivaccanto ;t -r! 
Dono ; che volea assai più d," un zecchino f 
Mirabil duno , e fu siriaca preda 
D' Elena Argiva , è di sua i»a!dre iLedti . 

Di questa ricca veste Elena islessa , ; 

Fatto un furdel'furtivfirutìnte avea »■ ' ■ 1 » > 

Allor, cbe andando a. copula inconcessa.,:- . 

Le proprie corna ricoprir credea ;. : . 

Porti lo scflttro> ancor j,.ch' Hionessa t \ 

Di priaino primogenita reggea; -, i. - ■ 

E la corona d! or massiccia , c: piena 

Di gemme del Perù,, quante l' ajrena , 
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Acatead eseguir le cose imposte 
Battendo lo calcarne ìillor s 1 invia ; 
E Tenere fra tiinto » gabbar I' oste 
"Volge , sema tardar , 1« fantasia . 
D'Ascanio in cambio u Dulo in su le poste 
U suo Cupido di mandar desia, 
Cbe per l'ur dei suo cuore un mongibcll© 
Porti l'esca , il focile , e 'I solfanello. 

In questo modo spera assicurarsi , 
E levarsi dal capii ogni sospetto 
Ch' ellu contro i Trojan' non possa armarsi 
E fuggir di Riunon l'odio concetto : 
L' "dio , il cui rio pensier , senza posarsi, 
Fa sempre slai-ln con hi febbre a letto; 
Ondi; saputo eli < gli era' in Ancona' ,' '. 
Fa tosto a se chiamarlo e; gli ragiona : 

Figlio min bel, cbe sei 'I pin bravo fante , 
Cb'abbia la Marca , Italia , e Francia , eSp 
Tu , lu , il cui dardo orribile al Tonante , 
EenebA lu t ma oynun , non la sparagna : 
!l Ino fratello Enea , tanti anni erranti! , 
Non ha soccorso j e dorine a la campagna : 
Tu 'I sai, cne mecod" la sùn sventura. 
N' bai quasi dato il capo per le mura ; 

Finalmente Dfdon I' ha puf raccolto 

Ne le sue stante , e regiamente il tratta . 
Ma a dirla qui tra noi , poco , nè mnlto 
Won so fidarmi di Giunon , di' è matta j ■ 
Prevenir la vorrei , vorrei , cbe tolto 
Le fosse ogni poter , che non ^'abbatta. 
E che al cunr di Didon , come per giuooo , 
Andassi a scaricar tutti» il tuo fuW>V '' 
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Or oili il come : Enea, che Unto acuire 
Ha il figlio Ascauio , a la citiate il chiama 
Che venga a regalar con grande onore , 
E con dono reul si noliil Dama ; ■ ■ 
Io jii nso mó il fanciul , per si poche ore , 
Quindi altrove condur con sotlil trama : 
E clic tu porti , in cambio suo raccolto, 
La sua maschera istt-ssa , al tuo liei volto . 

Vanne , cangiali in lui solo una notte ; 
Tu 1' assomiglia ; ora i suoi gesti imita , 
E dopo cena , e a le vitande ghiotte , 
Dopo che '1 cibo a starne allegri invita : 
Fa , che in tal modo il fuoco tuo le scotte , 
Che si chiami da se bella e spedita ; 
E feritala al cuor d' un amor pazzo , 
Falle veder, che tu non se' un ragaizo . 

Amore allora , allora obi: diente , 

D' angui eh! egli era Iridasciati i vanni , 
Prende d' Ascanio il volto, e il rimanente 
Idest ; la cappa , la camicia , e i panni. 
Ciprigna intanto attendo allegramente 
A condurre al suo fin gli orditi inganni ; 
Addormentato Ascari io in seno il lolle , 
E 1 pon d'Idalia in su 'I fiorito colle. 

Da l'altra banda il Iraditor Cupido 
Co i suoi bei doni , e con A uà te a Iato ; 
In sala giunge , ov' era il popol fido , 
Per mettersi a la tavola adunato . 
Di festoni, e di fior la bella Dido 
Avev-a il tutto- adorno , e. ricamato;, , . 
Ed era posto a l'ordine ongi cosa , . 
E lavate le man con l'acqua rosa . 
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Tutti a ta , tutti a Tavolii', risurina ' ■ ' 

L'altera tromba con piacer mirabile : 1 ' ■ : 
] giovani Trojani ella in persona' i 1 
A mensa pone la regina amabile 1 ■ ■ ' ' 
Presso a lei stessa il primier luogo dona 
Al magnanimo Enea , luogo Spettabile - 
Gli scalcili portan già pratichi e destri 
Di più galanterie varj canestri . • ■ - - 



pila cucina , 
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vivande intorno , 
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un sol guattaro, a cuoco 


Ma di cinqu 
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E pieno di n 




ri era ogni loco : 
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i anco il gran fretta ; 


Ch' ove si s. 




za , ognun corre a staffetta 



Ecco Ascanio fra tanto , e frettolose 
Corron le genti a dirgli il ben venuto: 
Chi le robbe a mirar sì preziose , 
Chi ad ascoltar quel fanciulletto astuto 
Ma più di tntte al cuor fiamme amorose 
La regina ne sente , e strale acuto ; 
Lui vagheggia , e i suoi doni a più non posso 
E non gli può levar gli occlij do dosso . ' ■ 

Poi eh' egli andato fu dal suo non veto '' 1 ' 
Babbo, che forte lo si strinse al petto 1 '■' 
E gli die a diveder hianco per nero , 
Accarezzato con paterno affetto' 
Si volse u la regina il menzognero^' 1 
Che 'I ricettò con grazia c con diletto : -' ' 
Lo lusingò, gli bùflò Sbracai alcoli* > ' ! - 
Con voglia insaziabile liaciollo . 



Misera lei, che non conosce ancora 
Qual fiero serpe si nutrisce in seno. 
Amor fra tanto il ladroncel lavora, 
E spira al cuor di lei fuoco e veleno. 
Di .Sicheo il primo amor manda in malora, 
E libero a le voglie allenta il freno . 
Ond' ella sembra di sì riserbata , 
Una lasciva cagna , ed arrabbiata . 

Mangiato a crepapancia , e tolti via 

I primi cibi , ecco altre Une appresso , 
Marzapani , confetti , e malvagia, 
E tartufi ben cotti arrosto, e allesso. 
Un bere , un far de' brinzi , un' allegria , 
Un riso, un plauso geminato, e spesso. 
Un accender de' torchj intorno intorno , 
Che già la notte avea mutala in giorno. 

Didulìe poi con un gran vaso in mano 
Ove Belo cacciarsi usò la sete , 
Hivolta al C iel dicea : Giove sovrano , 
E voi , che cura de gli ospizii avete , 
Fregovi ch'ai Ferine ed al Trojano 
Queste giornate sian gioconde e liete; 
Sian memorande in ogni tempo , e loco , 
E te Liceo , Giuno ottima , invoco . 

Ciò detto alcune stille in sa la mensa 
Fé' giocolar di quel liquor divino . 
Saggio ne fece , e con letizia immensa 
A Bitia il consegnò , eh' era vicino; 
Egli se lo tracanna , e più non pensa , 
E ciò fan gli altri , fio c ),e ve del vino; 
E mentre si ruzzavano fra loro , 
Venne lopa un contar con cetra d' oro . 
Tom. I. , 



Costui cantò del cielo i vnrj moti 

Quanto Ercole imparò dal vecchio Atlante, 
Della luna , e del sole i corsi ignoti, 
E come nacquer tante bestie , e tante ; 
Dove il fuliniti si generi , e s' a mio ti , 
E l' ladi e l' Orse , e tntto il ciel stellante ; 
Perchè l' Inverno a così langlie notti, 
Cose mal note a gli uomini merlotti . 

Fra il nuovo plauso Dido anco troea 
I suoi discorsi allor di palo in frasca ; 
E '1 -veleno d' Amor dolce bevea . 
Ch'Enea li appresso li lenea la fiasca: 
Or di Priamo or di Ettorre udir volea 
Como chi smania , e le parole infrasca : 
Chiedea d' Achille la statura giusta, 
E di Diomede insin la mazzafrusta . 

Narra dicca da I 1 A , per sino al Busse , 
Peregrino mio bello , i casi tuoi ; 
Di che sorte la trappola si fusse , 
Che i Greci pria t' ordir co' gatti saoi : 
Per quali vie per quanti error vi addusse 
La vostra sorte ad isbarcar tra noi ; 
Poiché d destin vi da de' stramazzoni , 
Sette anni fa , col sette di bastoni . 



Fine del Primo Libro. 
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Stavano a bocca aperta , a orecchie tese, 
Per ascoltar Enea quei circostanti: 
Ei cominciò: regina mia cortese , 
Fiera materia a <lìr m' hai posta avanti : 
La rovina il narrar del mio paese , 
E un mal intrigo ; c un rinovare i pianti ; 
E giusto giusto , al corpo ili mia vita , 
Oli riporre il coltel ng la ferita. 

Ma pur, per obbedirti eccomi pronto 
L'empie a ridir calamità Trojane ; 
Benché sia mezza notte , e a tal racconto , 
Non bnsterehbon dieci settimane . 
Di quel eli' io stesso ho visto , io darò conto 
Ne mica ti dirò favole vane: 
Ma non potrò per duol f irmarne un detto , 
Seni/ aver sempre agli occhi il fazzoletto . 

Dopo clie i Greci videro , che Troja 
Da lor li difende* molto alla brava ; 
Lor venne in (ine il lungo assedio a noja , 
Che 'I pane e 'I vino ornai più non bastava; 
Tosto si diero con pensier da boja , 
Ad usar frode , astuzia , e contracavaj 
E della trama scellerata e fiera , 
Monna Minerva fa la consigliera . 
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Fero un cavai di razza stravagante , 

Clic non suol manducar biada. , ne fieno , 
Alto cos'i die porca il monte Aliante , 
Tutto di legno , e senza sella , o freno . 
Di gente armata dal capo alle piante , 
Gli empir' dopai la grossa pancia e '1 sena 
E con sì bella trappola costoro 
Finsero di tornarne a casa loro . 

Finsero , clic agli Dei l' nveano offerto: 
Ma tanto i traditori avesser fiato 
Basta , fu detto , e si tenea per certo , 
E ognuno insomma ne resto gabbato . 
Di Tencdo nell' Isola al coperto 
Si posero fra tanto essi in aguato : 
Isola ni tempo già de' nostri padri , 
Ma famoso ricetto oggi de' ladri - 

Noi , ub' avevam ciiitjiianlacinqtie in mano , 
Senza temer del (lusso maledetto, 
Credendoci il nemico esser lontano , 
Anduvam A' allegria lutti in guazzetto . 
Si sbiancar le porte , al colle , al piano: 
Praticava ciascun senza sospetto 
Con quell' ardir, con quel medesimo atto 
Cbe balla il sorcio ove non mira il gatto 

Qni , dicean molti , le sue tende avi-a 
Quel hestinn , quel traditor d' Achille - 
Qui s' accampava tutta , e qui giacea 
De' Dolopi la ciurma a mille a mille . 
Qni la cavalleria giA combattea , 
E vi apparian di sangno anco le stille : 
Qui ci sfidBro a eoUellatc i fanti, 
lìazz'à di marioli , e dì furiarti. 



Altri di quel destrier I' eccelsa mole 

Rimira rat) per lungo, e per traverso: 
E come in questi casi accader suole , 
Era il discorso lor sempre diverso: 
Clii tien per sacro a Pallade , e chi vuo.e, 
Ch 1 entro inganno vi sia per ogni Verso ; 
Pero , eli' i Greci fur sempre bricconi , 
Con accennarti coppe , e dar bastoni . 

Timete Fu il primiero a dir , che posto 
FusS' 1 si gran d-strier dentro le mura ; 
O eh' egli oi gabbasse , o che più tosto 
Di Trnja russe universa! sciagura : 
Ma Capi , ed altri con parer opposto 
Parlato, ed esclamar' più a dirittura ; 
Perchè dicean fra carità si nova 
Che ci usano costor, gatta ci cova. 

O che sì inetti in mare o che col fuoco 
Si mandi in fumo , o sia col ferro aperto : 
Tra quinti due parer stava non poco 
Romoreggiando in prima il volgo incerto ; 
Quando gridando , e per gridar già roco , 
Scese di su la torre un uom di merlo ; 
Laocoonte ei fu ; ma più di cento 
Seco venian correndo a par del vento . 

Con voce alta gridò : matti spacciati ; 
Al Greco voi credete ; a V inimico ? 
Credete , elici sian quindi allontanali ? 
A voi merlotti , apertamente il dico ; 
Sotto i din ihe a gl' Iddìi fìngoii sacrati, 
Nascosto è di seour solenne intrico, 
Cosi v' è noto Ulisse , e le sue trame , 
Ch'clthe sempre del furbo, e dell'infame . 
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O stonno i Greci inchiusi in questo legno , 
E t' attendono a far la gattamorta ; 
O contro i muri nostri è questo ordegno , 
Per fracassarli , ed al largare la porta ; 
O spia t' è dentro o scala , con disegno 
Di Imtler Troja cìlci e male accorta : 
Sarem presi a la relè, nume il tordo : 
Cbi crede a'suoi nemici , è un gran balortlo. 

Mentitegli cosi dice , una gran picca 

Contro il destrier, colmo di rabbia , avvent» 
La bestia , nel cui fianco ella si ficca , 
Benché insensibil sia , geme , e paventa . 
Se '1 ciel volea , finita era la eficca , 
Kè proferiamo il mal elle ci tormenta : 
Ma il fato , che ci ostava iniquo e fello , 
Pon ci lasciò una dramma di cervello . 

Tosto che '1 colpo al loco suo fu giunto , 
L^arditc genti volean far del resto ; 
E quel cavallo in un balen consunto , 
Gli occulti inganni dìscoprìa ben presto ; 
Troja ancor firn in pie ; nè , col mal punto , 
Un marcio avuto avria così funesto , 
Ma quando il ciel vuol dar cancheri e guai. 
Gli hìsogna soffrir ; fuggi , se sai . 

Mentre contro il cavai co' fatti istessi , 
La capital sentenza era vicina ; 
Ecco con gridi replicati e spossi 
Masnada di pastor' , che s'avvicina ; 
Venìan sudati , e conducean con essi 
Un uom di faccia sbigottita c china ; 
Con man legate lo tenean boccone , 
Gridando , dalli . dalli al mascalzone - 
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Al re l'appresnnlnr, die poco avanti 
Qui»! era c,iun!o . 11 t-iovinr-Mo preso 
Era un lai Greco, schiama da' forfanti ; 
Ma 'I vizio allcir da mi non fu compreso. 
Di salvare il ■ .1 >' Tra [ulti quinti. 
E di aprir Tr^ju s" nvt*n assunto il peso 1 
E »' era a bella pusta a quei pastori 
Ficcalo in mano il re de' traditori . 

Fatto avea tra se stesso un cuor d' Oriunda, 
Risoluto a fornir le gremir nel le ; 
O pur, con fatto ardito e memorando, 
Lasciarci , bisognando, anco la pelle. 
Or, lasciato il destricr , colà volando 
Corrono a mucclij , or queste genti or quelle, 
Per veder del priginn la qunlitate, 
E corcarlo di lii.'ffe e di fischiate . 

Or ascoltate de' Greci perversi 

La gran malizia , e vi varrà per cento . 
Costui con atti di pieln diversi , 
Fermossi , d' orrnr pieno , e di spavento ; 
Co' lumi poi di lagrimetle aspersi, 
Incominciò sì flebile lamento, 
Che, con le paroline ben composte, 
Di mille pasti avria gabbato un oste. 

Ahi , chi di me più sfortunato vive , 

Se nè in terra , nè in mar posso io celarmi ? 
S' in odio sono a 1' empie squadre Argive , 
E de' Trojan' condotto in mezzo a l'armi : 
Di vita , ahi , Insto alcun di voi mi prive, 
Che senza più stentar possa sbrigarmi ; 
Meglio è, che presto il collo altri mi attorca, 
Che star sempre a morir sotto la tòrca. 
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Or noi, cui fece la madre Natura 

Di sangue dolce dolce , come il mele t 
C'intenerimmo de la sua sciagura, 
Non penetrando insin dov'era il fele : 
D'i su, dicemmo, e non aver paura; 
Contaci la eagioo di tue querele ; 
Narra , di' ognuno ti sarà cortese , 
La tua razza , il tuo nome , il tuo paese. 

Egli , eoe ben conobbe al primo tratto , 
Cli' era in un campo da piantar carote , 
Rivolto al re , di gabbamondo in atto , 
Queste ricominciò pietose note : 
Poiché io Signor son rovinato affatto, 
Dirovvi il marcio ver, (segua, che può te;)' 
Che di parlar da galantuom da bene \ 
Dinanzi ad un par vostro ei si conviene. 

Io son di Grecia , e ciò negar non voglio, 
Né negarlo , volendo , anco potrei ; 
Può ben fortuna con 1' usato orgoglio 
Pigliarsi spasso ognor de' fatti miei ; 
Che verace io non sia , qual esser soglio , 
Noi farà il mondo, e pria morir vorrei, 
Che Sinon ( tal mi chiamo ) ognur tra guai 
Povero fu , ma tradì tor non mai . 

Non so , s' a le tue orecchie unqua pervenne 

DÌ Palamede il nome , unno grande, e forte r 
Ch' « i Greci in odio , ed in sospetto venne , 
Biasmandu il guerreggiar di questa sorte : 
Di così buon consiglio in premi-» ottenne 
( Ma ben se 'I piangono or ) spietata morte .- 
E l'esser de la razza alla di Belo, 
Non gli giovò, per iscarnpare, un pelo- 
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A costui , eh' era a noi stretto parente , 
Il pover padre mìo mi pose appresso : 
Pria fui lancia spezzata ; e finalmente, 
Fui suo compagno , e quasi un altro ci stesso ; 
Fin eh' egli visse , io stetti allegramente, 
Sempre in pianta di man , sempre con esso : 
Ma poscia.- eh' ei morì 1' !io pianto ogni anno; 
Benché alcun soglia dir : clii rnuor suo danno. 

Ulisse il traditor , neri ognun gallo , 
Fe 1 il pover 1 uom mal capitare , ed io , 
Io , che son uomo libero , quel fallo 
Non potetti già mai porre in oblio : 
Di voler vendicarlo entrai nel hallo , 
E ne mostrai palese anco il desìo : 
Quindi narque il mio mal , che questo udito , 
Se 1' attaccò , come suol dirsi, al dito . 

Mille trappole ordì , mille scadili 

Fra le gambe mi pose , ond' io cadessi ; 
Mormorando dì me con questi e quelli , 
Dnva di mal talento indiati espressi: 
Finché Calcante [ ahi lasso i mici coltelli 
Ke le proprie ferite io ni' ho rimessi ) 
Perche in ciò fastidirvi ? Ali» basti solo , 
Cb' io mi son Greco, e del nimico stuolo. 

Datemi dunque qual maggior sapete 
Supplizio e pena , ch'io me ne contento: 
D' Itaca , e d'Argo a i regi anco farete, 
Facendo ciò , piacer di gran momento . 
Qui tacque . E a noi crebbe maggior la sete 
Di più oltre saper l'iinhrogliamento ; 
Miseri noi, che cjn sì rio veleno, 
Non sapevam d' aver la serpe iu seno , 



Ei di bel nuovo da quel nostra invito 
Assicurato, a rhiuccherar si pone . 
L'esercito di Grecia infastidito 
D.il duro guerreggiar lunghi stagione , 
Avea d' abbandonar già stabilito 

Ria in voler eseguir si buon pensiero , 
Ostava sempre il mar turbato e fiero. 

E pur nllor , che '! gran cavallo eretto 
Lasciato qui , volenu spiegar le vele; 
Ripieno di garbuglio e di sospetto, 
Tutto n' andò sossopra il mar crudele ; 
Per chiarir dunque co.'ì strano effetto, 
Euri pilo mandar' Nunzio fedele; 
Ch'ebbe un rimedio per placare il vento 
Da V oracol Febeo di gran spavento. 

Voi £ii'i eoi sangue d' una verginella 
Placaste-i- venti nel venire a Troia ; 
Or per tornarne via senza procella r 
Un giovine tra voi convien , che mnja. 
Ci apportò tale orror questa novella ,' 
Qnal sunl portar con la cavezza il bojn ; 

E de la pelle sua ciascun temea . 

Fu fatto in campo comparir Calcante 
Da lo buona limosina d' Ulisse ; 
Perchè , qual volca il ciel fra Iurte tante , 
F.i , ch'era il quanquam prontamente aprisse. 
Parlò in confuso , e in cifra il gran furfante ; 
Ma pur di me fra il volgo assai si disse : 
Fra dieci giorni poi promise, ad arte , 
Belio , ed intiere d' accusar le carte 
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I) tcrmin giunse , e di venir fingca , 
Come ia biscia a l' odioso incanti! . 
Atfin pur diè quella senti nza rea , 
Che con Ulisse aven tramala intanto: 
Ch'io sfortunato ( e già me '1 prcvedea, 
£ n' avea racco c sospirato, e pianto ) 
CIi' io, dico ed innocente e sfortunato 
Fossi offerto per vittima , e scannato . 

Vistisi tolti i pulci ognun da dosso 
He fece d'allegrezza un carnevale , 
Vicino il dì , eli' esser dovea percosso , 
Era , c pronte le bende , e 'I farro ; e '1 sale ; 
Quando io la diedi a gambe , e dentro un fosso 
Cercai fuggir dal minacciato male ; 
Non mi vergogno dirlo , che la mortw 
Anco alle bestie è dispiacevo! forte . 

Fu notturna la fuga, e stei celato, 

Fin òli' essi dier le pronte vele n i venti , 
Fra scarde e giunchi , e con le bestie a lato , 
£ sempre per timor battendo i denti .- 
Privo d' ogni conforto , e disperato 
Di mai tìgli veder , Labbo e parenti ; 
Che per stizza de' Greci ( hai compassione ! ) 
Tutti andranno in bordel per mia cagione . 

Dunque Signor , per quelli eterni Dei , 

Che chiamo in testimonio a quel ch'io dico, 

Abbi pietA , se galantuomo sei, 

Di questo afflitto , povero , e mendico : 

Fa elle non dica alcun dc'easi miei , 

Che d' un son giunto in un maggior intrico . 

Idest , che per fuggir genti malvage 

Cascai dalla padella nelle brage ■ 




Con tante cantafavole , die noi 

Noi pensavamo già , clie fusser tali ; 
Ci commosse il pietà ile' casi suoi 
( Cordovani , clic fummo da stivali . ) 
Comandò il re , che si sciogliesse , e poi 
Vivi , gli difii , oblia gli avuti mali : 
Sarai de' nostri , il volto ornai rischiara ; 
Vadano i Greci pur col trenta para . 

Rispondimi ora a coppe , ^ con sincero 
Cuor dimmi , che vuol dir cavai si vasto ? 
Chi n' è stato 1' autor , chi 'I consiglicro ? 
Ha d'esser egli , O ricevuto, o guasto ? 
Che n' avemo da far, s' adirti il ver» , 
Non è buono da sella , né da basto ? 
Dove de' Greci andò la fantasia ? 
E forsi voto, macchina , o magia ? 

Dt Ite ovea a pena il re queste parole , 
Che alitò quel manigoldo verso il cielo 
Le gii disciolte mani , o le sue fole 
l'ur colorì col suo mentito velo. 
Voi fuochi eterni ch'uom gabbar non suol 
Voi santo altare, e sacrosanto velo , 
Voi coltelli nefandi odiati a V ora , 
Che '! cuor devoto ancor fuggendo adora . 

Voi, dico tutti in testimonio apello 

Di quanto espongo òr, che '1 mio popol Gr 
Einunzio per amico , e per fratello, 
E quindi in pei non ho che far più. seco: 
Or , che mi lice dì voltar mantello 
Per quella fellonia , ch'egli usò meco, 
Io farò il tutto ai mio bnon re cortese 
A. lettere di scatola palese . 
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Tu; Se i Dei ti conservino mille anni 
Con questa cera tua da paladino ; 
E Troja senza brighe, e. senza affanni, 
Raccogli a in abbondanza e pane e vino; 
Mentre il ver ti racconto; e senza inganni. 
Perchè non fai mai guercio, nè mancino; 
Di quel eh' io ti rivelo , per mercede , 
Osservami ancor tu la data fede. 

Nel cominciar la guerra, il Greco pose 
Ne 1' ajuto di Palla ogni speranza : 
E sempre molto bene andar le cose, 
Fin ch'esso non gli usò mala creanza : 
Quando Ulisse, e Diomede sì dispose, 
A violar la sua sacrata stanca ; 
Quando asceser la rocca, e ^guardiani, 
Ch' eran ministri suoi, tratta; da cani; 

Quando, dico, gli uccisero, e involare 
Il Palladio fatai con man sanguigne; 
Da l'ora in qua di male in paggio andar» 
I fatti Greci, e n' ebber per le cigne: 
E si conobbe allor, oh' essi tenlaro 
Le crude voglie sue render benigne: 
E volendo placarla quei merlotti , 
Non gli volse annasar crudi nè cotti . 

Portaro al campo la sua statua, ed ella 
Fe' lor con volto di madrigna il muso ; 
Qual di crinita portentosa stella 
Fiammeggiar gli occhi , e ognun restò confuso: 
Jnfino da la cuffia a la pianella , 
Sparse un salso sudor, fuora d'ogn'uso; 
Ed J oh. stupor ! ) con le calcagna alzate, 
L' asta brandì , con furie scatenate. 
Tom. I. 5 
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Allnr Calcante disse: andiamo, andiamo, 
Cli' è lo star nostro qui tempo perduto: 
Per novi nugurj in Argo ri torni un io , 
E de la Dea placliiam 1' odio cornuto . 
Così partir ; ma di secur crediamo , 
Che procurato ogni più grande ajuto, 
Qua torneranno con maggior fracasso, 
A far del Rodomonte, e del Gradasso. 

Han fatto anco per òpra di Calcante , 
)n vece di Palladio , il gran destriero ; 
E I' essere di razza di Gigante , 
Kon è , crediate a me , senza mistero. 
San, clic se picciol fusse , in un istante 
Troja là dentro il Condurrebbe intiero ; 
E clie ivi le sarebbe n tutte l'ore, 
Legittimo tutore , e curatore - 

Indovina a l'incontrò, die se mar 
Biceverà per man dé' vostri oltraggio, 
Apporteravvi ed esterminio e gtiai 
Via molto più , ebe non ha mosche il maggio-: 
Ma se si accetta , senz' aspettar crai , 
Minaccia ai Greci suoi morte e servaggio ; 
Che I' Asia unita, e i tuoi nipoti denno 
Far venir loro il canchero da senno . 

Così Sinone ci menò pel naso , 

C incantò , ci sforai , e/Te' star forti : 
Ed ecco intanto uirirttfo orribil caso 
Contro noi sfortunati e male accorti . 
Stava quel dì Laocoonte a caso 
TJn toro ad offerir da i corni torti 
Al gran Nettuno , di cui fu qoell' ann» 
Sacerdote fatai, ma per suo danno. 
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Quando ecco , che da Tenedo in un tratto 
Si vider comparir due gran serpenti , 
( Ohimè , eh' a ricordarmene io ne batto 
Per tramenila 1' un con 1' altro i denti ) . 
Venian per mar , con spaventevol atto , 
Fendean dal muso in su !' onde correnti 
Sollevavano i colli, e lunghe e sode 
Traean divincolando ambe le code . 

Giunti a la riva , si redean da gli occhi 
Spirare , e sfavillar folgori e lampi; 
E le lingue vibrar , che pareun stocchi , 
( Ohimè da la ior furia il ciel se scampi}. 
Ciascun , perchè la sorte a lui non tocchi, 
Si diè a fuggir per quegli aperti campi ; 
E i serpi allor, come a la carne il gatto , 
Ver Laocoonte gir tutto in un tratto. 

E pria con furia ed impeto feroce 

Attest-r due suoi figli ad abbrancarne, 

Che stavano strillando ad alta voce : 

Siamo innocenti , e non ci abbiam che fere ■ 

Corse Laocoonte a l' atto atroce 

Con I' arme in man , per farglieli lasciare : 

Ma i mostri rei , senza discrezione , 

Ambi gli divoram in un boccone . 

Poscia al padre meschin dieder dì piglio , . 
E lo fasciar , come il bambin la mamma ; 
Ei per sbrigarsi da quel gran periglio 
S'attorce, sì dimena, e si rinfiamma: 
A la gola ed al petto il fiero artiglio, 
Gli han fitto già , nè rifiatar può dramma ; 
E abbracciandolo stretto intorno a l' epa , 
Parean superbi dirgli : o stacci , o crepa. 
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Tencndol dunque stretto ambedue loro , 
Gli fer , conio il pallon , perdere LI fiato : 
Strillava il poverin , come fa il toro , 
Che '1 maglio su la testa abbia provato : 
Ficcar le bocche per maggior mar toro 
Sul capo da le fasce ancor bendato ; 
E a riposarsi al tempio i draghi sciolti 
jN' andaio a piè di Pallade raccolti . 

A i Teneri allor per queir orribil caccia, 
Goccia di sangue non rimase in vena; 
E disser poi : s' è morto , egli si giaccia 
Laocoonte , e non si aspetti a cena : 
La morte merito , buon prò gli faccia ^ 
Palla gli die la sua dicevol pena 
CU' al suo cavalb ardì di metter mano ,' 
Con quell' atto sacrilego e villano . 

Onde concluser lutti allora allora , 
Che per schivare simile sciagura , 
Sì mettesse il cavai, sema dimora-, 
De la nostra oittà dentro le mura . 
Concluso ciò , fu messo in opra ancora , 
Con frettolosa voglia, ed immatura: 
Si pigliare i martelli , e poi dì volo 
S'andar le porte e le muraglie al suolo . 

Al collo del cavai quasi per briglia, ' 
Fur gettate le fimi , e in un moment» 
Poste le ruote , e fatto un parapiglia ; 
E da condurlo cento ordegni , e cento . 
Così d' armi già pregno , oh meraviglia ! 
11 muro ascese a passo grave e, lento ; 
E quasi a nozze andassero col cauto,; : 
V' uvea fanciulle e verginelle accanto. 
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Così il guidammo , e con la propria tappa 
Ci dessimo sul pie . Bestie incantate ! 
Quattro volle a V entrar , scappa , e non scappa; 
Fu per c;ider con le sue genti annate; 
S' udian far cigolando un lippe tappa 
Wel cupo ventre suo I 1 armi celate j 
E pure in ciò perdemmo l' intelletto : 
O Troja mia , chi te l' avesse detto ! 

Tu sempre invitta in arme , e valorosa , 
Or come fosti sì balorda , e sciocca ? 
Fu in somma la gran bestia ( o pazza "cosa ! ) 
E riverita , e posta in su la Rocca . 
Cassandra ollor l' empia ruina ascosa 
Alto vaticinando , apri la bocca ; 
E ci predisse quei futuri guai -, 
Verace sempre , e non creduta mai . • 

E noi saltando tutti d'allegria 

Quel giorno, ebe fu l'ultimo per noi,'' 

Le strade ornammo di ta pene ria , ■ : 

Di Bor , di fronde , o Troja , i borghi taoi i i 

Per non veder sì gran minchionerìa ':■ 

Chiuse il sole fra tanto i lumi suoi; \ 

E con fiero destin la mala notte . 

Se ne sbucò dii le tartaree grotte . *. '. 

Quindi un dicendo a I' altro , Imo ri a sera , . 
Con santa pace , ce n' andammo alletto. 
Aliar diè '1 segno , e venne a schiera a schiera 
Da Tenedo , il gran campo maledetto . i ■ 
E '1 buon Sinone ( ahi traditor , eh' «gli ora ! ) 
Del gravido cavallo aperse il petto; ì ; 

Che tnsto partorì , come una moglie ; .. 
Ma fur del parto suo , nostre le doglie . 
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Si calarono a basso in un istante 

Con una lunga fune, clic gli appiccili, 

Tisana* ro , Ulisse, Stendo , Atamante , 

Toante , JUiicaon stimati , e ricclii : 

Menelao , Pirro, e quel Eneo brigante. 

Glie fe' il cavai di tavole , e cavicchi ; 

Ed assaltar con furia spaventosa 

La cittude imbriaca e sonnacchiosa- : ■ .,, 

Con sommo crudelfà prima ammazzarci 
Le guardie , ebe guardavano i finocchi ; 
Aprir le porte , e il campo lor schierata 
Di mano in man per assaltar gli alocchi . 
Era ne l' ora, che più dolce e caro 
Suole incarnarsi il queto sonno a gli occhi; 
Quando fra mille imaginarie larve , 
Ettore in sogno a la mia vista apparve . 

Dolente il vidi, sanguinosi! e brutltr, , ;, 
Coi pie forali , e strascinato a terra . 
Quanto, deb quanto, ohimè cangiato tutto 
Da quel!' Ettor così famoso in guerra , 
Da cui d' Argo il naviglio fu distrutto , 
E pei cui tonti Greci andar sotterra : . 
Mentre onusto -tornava il poverino . 
De le spoglie d' Achil , come un tacchi no* 

Parca, eh' io prima gli. dicessi : o frale,.. ;i 
O splendore , o speranze de' Trojani ; ■ 
Qu.mte, quante burrasche abbia rn passate 
Coi Greci traditor , Turchi , e Marrani : 
Ma donde vieni? Ov,' è ia tua beliate ? . .\ 
Ohimè , por che, sii stato io man oe'cani ; 
Chi t' ha cosi ma( concio; e queste piaghe ; 
T' hai» forse fatto al Tolto , o streghe o maghe- ?. 
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Egli nulla rispose, e s' avvedea , 

Gli' erari tutti spropositi t mici (lutti ; 
Poi disse: ohimè , ohimè che badi, Enea ? 
Fuggi , eh' ecco i nemici maledetti . 
Troja nostra è spedita ; ahi sorte, rea I 
Tutta ruina , ed arde inside- a i tetti ; 
. He vanno tulli ,■ il marcio ora si giuoca, 
Non v' è rimedio ; è fatto il becco a 1' oca . 

Tu de due mali , ornai prendi il minore , 
E le reliquie de' Trojani accogli : 
Salva i Fenati da 1' ostil furore, 
Che ti difenderan da gli altri imbrogli." 
Cerca altre terre , e cerca pan migliore, 
E con velocità quindi ti togli .- 
Che dopo lungo esigilo ergere altrove 
Potrai regno più grande , e città nove . 

Disse , e con a nientissimo desio 

11 santo mi assegnò foco immortale, . 

Le sacre bende , e '1 simulacro pio 

De la Dea Vesta fatto al naturale • 

Crescer fra tanto il gran rumor s' udio. 

Già d' ogni banda la città si assale ; 

E già da' Greci la perversa rana 

Per tutto iva gridando: ammazza , ammana * 

Crebbe il fracasso orribile in maniera , , 
Ch' ancor d'Anchise giunse al gran palazzo , 
Ucnchè lontano , e suso una costiera 
•D' arbori intorno avesse alto irubiirar.zo . 

. Io , cjie fra tanto risvegliato m' era , 
Corsi sopra una torre , come un pazzo t 
E stavo ad ascoltare in giubberello , 
Che domin fusse così giau bordello . 
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le mi stavo la sù, crime il villano, 
die sentendo rumor ò" alto rimiri 
Gonfio torrente , elle scorrendo al piano, 
Le vigne, e i campi suoi seco ne tira: 
O vede il fuoco , die con modo strano 
Fra 1' aride sue biade arde , e s'aggira; 
E per sì grave e tagrimosa rotta - 
Resta mendico , e senza una pagnotta , 

' Ben ci accorgemmo , ancorché tardi a 1' ora , 

Clie i Greci traditor ce l'avean ficca . 

Già l'incendio crudel tutta divora 

La magion di Deifcibo sì ricca ; 

Di Ucalegon va il tetto a la mal' ora , 

Clie '1 fuoco a la sua casa anco s'appicca; 

E come s' egli fugge meno giorno , 

L' ampio mar di Sigeo ne splende intorno . 

S' odono tante trombe, e lai fracasso, 

Cb' anco avrìan desto i sonnacchiosi ghiri . 
Subito a prender I* arme affretto il passo ; 
Ma non so che mi Taccia , ove m' aggiri ; 
Mi rodono le man d'andare a basso 
Fra i mìei compagni , ove il furor ci tiri ; 
E fra si fatte angustie ripensavo , 
Ch'egli è in guerra il morir cosa da bravo . 

Incontrai Panto ; e andava al lido appunto , • 
Panto di Febo un vecchio Sacerdote, ' 
Che i Dei vinti portava , e che congiunto 
Ne truea seco un picciol suo nipote . * 
Cui disse: o Panto , o l'anto, oh che mal punto ! 
Dove tapini seappnlar si puote ? 
Ciò difisi a pena , ed ei fuor di se stesso , 
Con lacrime e sospir' aggiunse appressò : 
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Siamo spacciati , Enea , si uni giunti, al verde ; 
Passato è li tempo , che Berta filava : 
Quanto perder si può , tutto si perde ; 
Non può più stare in piè Troja mia brava . 
11 nostro ben Giove erode! disperde ; 
Questo al, eh' or da noi non si aspettava ; 
La ci t tude arde , 1' abbiam fatta netta , 
E i Greci son padron' tutti a bacchetta . 

Vomita gente Armata il cavallaccio , 
E de la frode sua Sinon festeggia . 
Woi non ne abbiam sapute- insomma straccio ( 
La Greca armata in su le porte armeggia ; 
E parte dentro coit terribìl braccio 
Taglia a dritto , e traverso, e ne beffeggia ; 
Combattono per noi morti^isonno 
Sol quattro ecalzi y^ ìontraflar non ponno . 

Inteso questo , e tratto dal destino , 

Fra le spade mi caccio , e in mezzo al iuoco-, 

Ove più stretto il popol mio tapino 

Stava a gridar , eh' avea perduta. il giuoco . 

Itifeo,Ifito in mezzo del -cammino 

S' accostar meco , ed altri a poco a paco : 

E Corebo Mìgdono , un giovinotto 

Dell' amor di Cassandra aeceso c cotte- . 

Questi quantunque genero novello, 
Di Priamo in favor poco anzi venne ; 
E la sposa indovina il poverello, 
O non intese , o i detti a cuor non tenne . 
lo nel veder insìem questo drappello 
Ben armato di stocco , e di bipenne , 
Gli dissi a punto quattro paroloni , 
Ferchè facesser cuor d' orsi , e leoni . 
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.Giovani ardili , io ilissì , ancorché vani 
Sina nostri fifoni in questo caso estremo, 
Or die Troja è spedita e Tao lontani 
Gii Dei , ed il perchè coi noi sapemo : 
Pur so bramate di menar le mani 
Con esso me , che di morir non temo , 
Andiaime , andhinne : è singoiar Tir tu te 
A i disperati, il disperar salute . 

Or cosi inanimati, a spada tratt* 
Con furia bestiai ne venner meco . 
Scendemmo tutta la città disfatta , 
C".me meglio potemmo , a 1' aer cieco. 
Così escon talor con furia malta 
1 lupi ingordi dal for cavo speco , 
Mentre dentro ilcpvile, e fra il letame 
1 lupattin e' arrlnroiano di faine . 

Or chi può dir di quella notte dura 
I colpi j die tagliavano a la cicca ? 
Le stragi senza regola , e misura , 
Che facea con furor la gente greca ? 
Troja , che '1 giorno, senza aver paura , 
Avea sonato il flauto e la ribeta , 
Troja superba , grande , invitta , antica , 
Divenne terra da piantar l' ortica . 

Avea ciascuna strada il suo macello, 

Di sangue , anco nei tempj, è la fontana j 

Ma i Teucri ancor, quantunque in giubherello 

Attesero a menar la durindana . 

Mon morir soli: chi tenea il coltello, 

Gin pigliava a due man la partigiana ! 

E questi , e quelli , con mortai tempesta t 

5i davan per la pancia e per la testa . 
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Noi ci abbattemmo n un certo Androgeo , ed esso 
Per gente ci stimò de'stioi squadroni : 
Ove , disse, indugiaste insino adesso, 
O rana di canaglia , e di poltroni? 
Fan gli altri fatti , hanno ogni loro oppresso , 
E voi venite adagio , e zoppiconi ? 
Disse : ma tosto addietro il pie ritorse , 
Glie d'aver preso un granchio ei ben s'accorse. 

Come s'anatra stupido il villano, 

Che tra spini calcato abbia il serpente ; 
Che gonfio di velen , di rabbia insano 
A lui s'avventa con terrìbil dmte ; 
Coti , di qua si va , disse pi»n piano 
Androgeo, che ci scuopre, e se la sente: 
Volea fuggir co' suoi ; ina noi la strada 
Lor tagliammo, e la vita a fi) di spada . 

Corebo allora con festevoli atti , 

Disse : o fratelli, oh ! bel principio è questi». 
L' anni prendiam de' Greci , ognun si adatti 
Gli scudi , e gli elmi lor ; vadane il resto . 
Pur che scampiamo , e che facciam de' fatti , 
Non dispuliamo adesso de l'onesto; 
E pur che ci riesca ir bel disegno , 
„ Vincasi per fortuna , o per ingegno . 

Egli prima di tutti la celata 

Prende <T Androgeo , e dentro il capo appiatta , 

Cli' era superbamente impennacchiata , 

E la spada e la targa anco baratta ■ 

Così Rifeo, Dimante, e la brigata 

D'armi novelle apparve centra fu Ha , 

fl' andammo innanzi , ancorché spalla alcuna 

Non ci facesse il ciel , nè la fortuna . 
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Facemmo in quella .zuffe orrihil cose , 
Di far trasecolar, s' era di giorno . 
Chi di quei Greci ogni speranza pose 
Sol ne le gambe , c al mar facea ritorno : 
Chi di 'bel nuovo nel cavai si ascose 
Per gran viltà con suo notabil scorno . 
Ma che ? di ostare al ciel nessun si vante , 
Ch' ogni nostro poter non fu bastante . 

Ecco dal tempi» di Minerva intanto 

Strascinata Cassandra , e mezza marta; 
Alzava gli occhi , si stillava in pianto , 
Avea a le braccia una gran fune attorta . 
Mira Cortbo un tale strazio , e tanto 
Con la mostarda al naso , e noi comporta : 
Ma contro quella perfida canaglia 
Infuriato in un balcn si scaglia . 

Noi 'I seguitammo , e al fin ne' propri lacci 
Andammo follemente a dar di petto : 
Che quei del tempio, e dardi, e tavolacci 
Addosso a noi versavano dal tetto . 
Non ci poter conoscere a i mostacci , 
E che fussiiiió Greci avean concetto: 
Così il bel cambio de le greche spoglie 
Fece , che andammo al bagno per le doglie. 

I Greci istessi , dal veder ritolta 

La vergin presa , discoprir l' inganno . 

Ajace , A Inde venne a quella volta ; 

E i Dolopi , e gli Argivi a nostro danno . 

Così button talora in mezzo accolta 

Gran selva i venti , e guerra orribiì fanno ; 

O a conquassar ne van I' ondoso mare , 

Allor che Aereo più stizzato appare . 
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Eglino ancor ch'eran da noi foggiti, 

Tornarci a far la mattinata addosso; , ,. 

Ci scoprir per Trojani travestiti , . 

E ci dier de le nostre a più non posso . ; 

Quivi Corebo di cwlpi infiniti, , 

Per man di Peueleo , cadde percosso . 

Cadde il giusto ftiteo , eh' era una gioia , 

E '1 maggiore galantuum , eh' avesse Troj a . 

Morirò appresso , ed Hipano , e Dimante u ■ 
Pur per le man de' nostri cittadini ; 
Panto , moristi e tu come un furfante , 
ISè ti valscr d' Apollo gli altarini; 
Sion ti giovare, ohimè , l' in ule sante , , 
11 furore a placar de' rei destini; 
fiè , in questo caso , ti coperse mica . 
La tua bontà , la tua pìetate antica . { . ^ 

Giuro per 1' ossa fracide di quelli, 

Cbe vi morirò , e per quei fuochi orribili , 

Cb' io n' andai fra le picche , e fra i coltelli , 

Per iscamparli , e fei prove terribili : 

Mi tenne la fortuna pei capelli 

Con le sue mani brave ., ed invisibili ; ; s 

„ Che se piaciuto pur fu .-se là sopra , 

„ Ch io vi morissi , il meritai ^on 1' opra . 

Or di colà dopo 1' orribil rotta', _ ., ; t, ; . 
Così bel bello ci staccammo al fine .i , , . 
li vecchio ffito , che patia di gotta ,, . ■> -.■■. 
Meco ne venne a p asso di galline ; . r. .' ,, ' 
E Pelio , che da Ulisse ebbe una botta ; , , 
Con una spada sua dì quelle fine : :. ,': ■ 
E ce n' andammo su verso il palazzo,.: 
Ove maggior s' udìa grido t e scuiamaffla.: ;: 
Tum.1. 6 



Là sì , eli' era il fracasso da doverci , 
E purea» l'altre pugne una insalate. 
Là si vedea de' Greci il campo intero- 
La principile insegna aver piantata . 
Facean suso la porta assalto fiero, 
Avean più d'una scala alta appoggiata-, 
E s' aggrappavan su per quei scagliuni , 
Con gli. scudi coperti e a rampiconi . 

1 Trojani a V incontrò 1 disperati , 

Tegole in gn\ Vcrsavan di la suso, - '. '■ 
E pezzi di muraglie , e palchi aurati, 
Clic servivano un tempo. a miglior uso. 
Parie co i ferri bassi erano armati 
De la porta in difesa, ma in confuso f 
Onde ancor quivi mi risolsi un tratto 
Dar qualche ajuto al popò] mio disfatto - 

Era appresso al palazzo un vicotetto, 
Con la porta secreta , onde solea 
Andromaca condurre il pargoletto 
Astianatte alla sta ginn mcn rea . 
Per quindi a sun piacer , senza sospetto , 
A i suoi suòceri andarne in uso avea ; 
Grave fatica 'ibbi a passar per quelle 
Orme ristrette , e da lasciar la pelle . 

Trovai , che i poverelli , ancorché in vano , 
Sudavan per-campar come facchini . 
Vera una tt.rrtì, e discopri» lontano 
De la terra , e del otar tutti l ernfini . 
Qua ci mettemmo attorno , e a m;mo a mano 
Con ferri, cun puntelli e martellili! , .; 
Quanta sorgea sovra il gran palco eretta, 
l'utta.»J' iugià la riversammo in fretta . 
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Fracassò il mondo nel cadere a busso, . . -, 
E fé del Greco stuol mille frittate.- 
"Vedendo i nostri quivi aperto il varco 
Vi salir su con furie disperate : , . 1 

£ quei di giù mettevano in conquasso , . 
Or co' legni rivolti , or con sassate: 
Volavan i' armi intorno , e d' ogni banda 
Facean come al pallori, manda, e rimanda. 

Pirro per 1' arme terse , eh' avea addosso , 
Spargeva anco tonta 11 folgori ardenti : '■ 
Scoprìa il mostaccio sfavillante e rosso , 
£ gli occhiacci coleriche e lucenti 1 
Serpe parea , che '1 freddo umor già scosso , 
Esca di tana , e più crudel diventi:'- 
E colmo di.velen , che 1' erba ancide, 
Vibra tre lingue , sibilando , e strìde. 

Peritante era seeo , e Automedonte , _ 
Coecbier d' Achille ; e Pirro di sua mano , 
Con 1' accettun , eh' avria spaccnto un monte , 
Fe' a Y uscio un fanestron capace e strano. ■ 
Da l' apertura si scoprirò a fronte -li . i^-n'-l 
Atrj e colonne , e poi di mano in mano .-! 
Di Priamo meschm, dei redi Troja ;i ,. -! 
Le belle stanze , eh' erano una gioja 1 , 

Appnjon già color , che dentro al chiuso : . 
La difesa teuean del gran palazzo ; . .: ,'\ 
La scià n le donne la conocchia e '1 fuso , 
E si dan tosto al pianto , e a Io schiamazzo . 
De le matrone il folto stuot confuso. ; t- I 
Sf->ga per l'ampie sale il timur pnzto>( ->:'! 
Buttonsì i petti , e con teuaci amplessi 
Baciono i muri , e ì catenacci iste*» . . .1 
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Pirro fra tanto, che non a-vea mica , 
Minor del padre suo furia, « bravura, ■ 
Botti i ripari , e ciò eli' il 'passo intrico j 
Cacci ossi del palagio entro a le' mura; 1 
Poiché gli arieti fer, ma con fatica , - ■■' 
Con !e eorna di ferro ampia apertura, 
De' Greci il folto campo , a schiera a schiera 
Con impeto altagò la reggia intiera . "i. ' 

Sì come l'acqua che sboccando fuora; : i •■' 
Dal proprio Ietto suo. gonfia e spumosa , 
E sassi , e boschi manda a la mal' ora; 
E stalle e gregge , ed ogni opposta cosa j 
Cosi Pirro d'ognuno io vidi a l'ore 
Gran stragi far , con l'alfa man sdegnósa: 
Vidi amheduo gli Stridi ,. e 1' empio acorno 
D' Ecuba ancor , con centonuore in turno - 

Pi iamo sfortunato in puntò avea' * *~ ■ «■ 
Cinquanta ma*italr apparta ine oli ;h . ! • ■ .1 
Epe'figlie nipoti ritenea ■ 'i '■ '■ ! .: :> 
Cassoni in quantità d'ori e d' argenti ;! p '■ i 
Fregi, drappi, ed- araiEÌ,tl tutto artica 
In quelle fiamme orribili e cocenti t> » \:\> 
Parte il furori natii tolse « disfece ^i^„i-, r i ili 
Parte abbruciò-, né virimuseun cecè. : ■ ■.' 

Or vi racconterò , meglio eh' io posso, - ni' 
Di Priamo infelice H casò durof! m-'.W, ■: ' 
Piikli' ei vide ìl mal giunto in sino a l'ossa 
E marciò il fallo suo, non clic maturo ; i- : 
La sua città con ' tanto foco addosso , ')l II 
Preso il palagio ) tì ie tapino ,. e scuro j , ; I '. 
E che i nemici oltre' ,i il crudnl maacllDj I! 
Del suo caro tesor fucean, fardelli* a !.. .. 



Benché le gambe gli tremasser sotto , 
Come da. gli anni indebolito e lasso , 
L' armi 'mitiche richiese, che di botto 
Portaro -i suoi da un camcron da basso 
Intorno se le mise , e poi di trotto 
Verso i niraici saoi rivolse il passo , 
Ove iltraea il destin perverso , e pravo., 
Più che per altro , per morir da bravo . 

V era un aitar scoperto , e tu» lauro in cima , 
Ch'a li Penati Dei ser.via d' ombrella: 
Quivi le figlie sue raccolte in prima 
Ecuba uvea con ogni sua donzella: 
Stav.in colà , cóme s" avvien , eh' opprima 
Stuol di pure colombe atra procella ; 
E abbracciando 1' aitar ristrette insieme , 
Pace cbiedeanne le miserie estreme . 

Qui poi eh' Ecuba vide il suo marito 

Giovenilmente armato, come un conte ; 
Vecchio infelice , disse , e rimbambito , 
Pensi con l'arme spaventar Caronte ? 
Poco ti giova in così mal partito 
DÌ voler far 1' Argante , e '1 Rodomonte : 
Più non ti vai di opporti a tanta (uria , 
S' avessi Ettorre , e la sua riobil curia . 

Vien qua più tosto; questo alture eletto 
Salverà tutti , o morrem tutti uniti . 
Così dicendo , presolo pel petto , 
Lasciar gli fe' quei suoi pensieri arditi. 
In regio tran , con maestoso aspetto , 
Seiler il fé' , dote per re si additti .- 
Finché accidente amaro più che '1 fcle 
. iTe' iargli un capitombolo crudele . 
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Ecco da Pirro seguitato intanto ', ■.. .'. 

Di Priamo apparir P.,lite il figli»,-' ' 
Clic già ferito , e Sii ii gui li riso il manto; 
Fuggir cercava il suo vichi periglio,, m. ì^ - t 
Pirro con l'asta al fuggitivo accanto ■ . -. , 
L' incalza , e preme , e gli vuol dar di pigliò ;■ 
Quando il meschino a vista ( ahi caso rio ! ) 
De'proprj genitor, cadde -e morìo . . Vi 

Priamo allor da maledetto senno : ' • i • 
Venuto in bestia per l' immensn stizza T 
Di Pirro col parlar, non che col cenno , 
L' antica rabbia maggiormente attizza . 
In meno tempo di quel eh' io I' accenno , 
Ne la punta del pie tutto si dritta : 
E dice : Ahi traditor , dal cielo aspetta 
Di si gran fallo un' esemplar vendetta . , 

Come ti bastò V animo , ahi villano t" ' " , " 
De i Numi e de' parenti a la 'presènza. • 
Di far perir con scellerata mimo, 
Un figlio lor leggiadro in eccellenza? 
Ben ti mostri bastardo, empio e marrano, 
Uè d' Achille sei tu vera sementa ; 
Che di nemico mi fu. il cortese , 
E 'l cadaver d' Ettorre anco mi rese . 

Cosi dicendo, follemente afferra ■ . t. '. ' 

L' asta , e T avventa ii vecchio al fier nemico ; 
Colpì lo scudo sol con dhbil guerra 
Senza ferirlo , e non g-ti nocquè un fico - 
Replicò. Pirro : or vanne, tu sotterra, 
Uscendo ornai da sto mondano intrico 
E '1 mio si ma! procedere, ed ogn' olita, . 
Ch' io qui t'ho tuta, al padre mio racconta . 
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Disse ; e rabbiosamente olire si spinse, '-ti . 
E per I» chioma diraduta e bianca ! 
Preso il buon re , picn di furor 1' avvinte , 
E '1 trasse in ver !* attor con la man manca 
Con l'altra mano il nudo ferro strinse , . 
Col qua) tra il petto lo percosse, e l'anca; 
E lai fine ebbe il re saccente, e scaltro, 
CUe si mori , per non poter &r altro-.- i 

Priamo, dico, re superbo, e grande', ■ '- i ' 
Padron d' Asia a bacchetta, e gran monarca , 
Autore in vita sua d'opre ammirande, ' 
Tal fin sorti da la sua cruda Parca ; '' ! » 
Ahi ! come cangia «gnor le sue mutande 
Fortuna rea, per tracollar la barca, 
Allor , che più fastosa il sen profondo 
.Solcando va di questo pazzo mondo ! 

Canchero , io dissi allor , con questo esempio , 
Or , che deve esser del mio babbo amato , 
Anch' egli vecchio , esposto al furor empio 
Del Greco formidabile, e spietato ? 
Creusa , e lulo a così duro scempio 
Pirro trarrà, ch'ha ciera d'impiccato; 
E la mia casa , mentre io stommi a bnda , 1 
Fi' andrà , mia gran vergogna , a ftl di spada. 

Mi volsi intorno per veder , che gente 

M' era rimasta , e ben m 1 accorsi poi ,'i ■ 

Cli' altri arrostito in quello incendio ardente , 

Altri chiuse altramente i lumi suoi . 

Senza amico restai , senza un parente , 

In quanti affanni trnaginar tei puoi . : - ' . . ■ 

E alcun de' miei , russe a j.oltrene , o brava. 

Iti quel bar-lume ricercando andavo . 
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Dentro al tempio di Vestii intinto io scorsi 
Eleni» , l' infami s sima sgualdrina :'. h .ì-v. 
.Quello cu gioii de' fieri tasi occorsi;! < -, 
■ i -Quella di Troja universa! mina, i i 

Quatta si Btava , e quivi volta l'orti >. 
: Fare a le sue gran corna .una guaina , , : , 
Temendo del Trojano , e del marito , 
L' uti sconfitto per lei, l'aftro tradito. 

Allor sì , che vedendola , in un tratto . , 
,MiiSÌ-,gQnS»rda ver tutti i polmoni; 
Per, lei mirando Priamo disfatto, 
Ridotta T>oja mia tutta in carboni. 
Mi roilo vau le man, fui quasi in atto 
Di dwr.lH morte a furia dì bustoni; 
E fra' miei denti , contro quella rea, 
Masticando il dolor , cosi dicea^ . . 

Dunque ardirà costei , vacca scornala, 
Di ritornarsi gonfia ed impunita ? 
E, rivedrà regina incoronata , . , : 
Sparta , e Alicene al primo toro unita? 
Da gli schiavi Trojan fìa corteggiata? 
Da le schiave di Troja riverita? 
E per sua colpa intanto in questo loco , 
Tutto è ripien di stragi, e sangue , e foco ! 

Ronfia così ; che se le donne pare, ; ■ -, , : , 
Che il privilegio s'abbiano de' matti; •. 

. E I' offenderle è biasmo da notare 
Del Turpillian ne' publi.'ì contratti; 
Pur jn tal caso , io mi vedrò lodi, re , 
D' annicliilsr tal mostro , insin da i gatti . 
>Ji sfocherò , mendicherò queffi ossa , 
Che qui giaccio» disperse, e senza fossa . 
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Cos'i farneticavo, e furibondo : ' 
Di far quanto ho già detto , ero in procinto ; 
Quando in queir ombre da spjendor giocondo 
Fai d' improvviso attorniato , e cinto . 
L' alma mia madre , la beltà del mondo , 
Vidi coi» volto non già dubbio , o finto, 
Ma qual là su ne la suprema chiostra 
Suol far tra gli altri Dei leggiadra mostra . 

Per man mi prese , e da la dolce bocca 
Fra le rose spuntar sì fatti accenti: 
Che affanno prendi? In qual sì vana , s sc occa 
Collera ti raggiri , e ti tormenti ? 
Or, che non pensi a quel , che più ti tocca ; 
E'I periglio de' tuoi nulla paventi? 
Creusa , lulo , ed il veccbion tuo padre , 
Han su le coste già le greche squadre . 

E se non eh' io con accortela rara , 
Gli ho servito di scudo , e corsaletto , 
E gli ho levata via più d' una zara , 
Gli «vria'n iìnor tutto forato il petto i 
Questa di Trnja tua perdita amara , 
Non è di Pari , o d' Elim» diMlo 
Ma il cielo , il del- è quel , che così vuole , 
Rè vaglion contro il citi chiacchiere , e fole . 

Al/a su gli occhi , e mira , eh' io da quelli 
A pien ti sgombreiò te cateratte . 
Vedi , che co' tridenti , e co' martelli , 
PMtuno.istesso i fondamenti abbatte : 
Vedi arrotar Giunim dardi c coltelli , 
Che ha le schiere dal mar chiamate, e tratte ; 
P; dbido vedi i" cima a 1' alta rocca , 
Che fa del .vostro mal tanto di bocca . 



Che più , clie più ? Mira l' istesso Giove , 
Che serve al greco stuolo di Smargiasso ; 
E contro voi tatti gli Dei commove , 
Mettendo Troja in ultimo conquasso " 
Cedi , o mio figlio , cedi , e vanne altrove , 
Ch' io cercherò dì assicurarti il passo : 
Ti guiderò sicur con la lanterna , 
flon dubitare , a la magion paterna , 

Così diss' ella , e su fra V oaihn ascose ; 
Ed io senza 1' occlusi del Galileo , 
Vidi le guerre orrende , e spaventose , 
Ch' ogni Nume celeste allor ci feo : 
Vidi, che Troja , per cagioni ascose, 
D'invisibile fiamma arse, e cadèoi 
E tutto il corpo suo fu tormentato, 
Fin eh' una dramma le restò di fiato . 

Cor! talor da ripida montagna. 
Un orno antico minando cade ; 
I cui gran rami con la cuticagna , 
Parenti spanar del ciel L' alte contrade .■ 
Quando il villan, che non glie la sparagna, 

• Raddoppia i colpì per diverse strade ; 
Finché crollando a poco a poco inchina , 
E 'I bosco empie di suono e di ruina . 

illor discesi , e del materno invito 
Seguii la scorta più che di galoppo ; 
E non fur I' armi , e non fu il foco ardito 
A far per quella via minimo intoppo. 
Pur giunsi a casa tutto sbigottito , 
Sudato , affaticato , e mezzo zoppo ; 
E tosto giunto , il mio primiero oggetto 
Fu di salvare il babbo mio diletto. 
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Mentr' io m' era allestito , e già chinate 
M* avea le spalle per condurlo al monte ; 
Ho , no , mi disse , questa tua pielate 
Mon vo' , che ini ritoglia ad Acheronte : 

. Finite ho già tutte le mie giornate , . ■ 

E. questa d' or per ultima si conte . 
In Tilc esiglio , e ognor di mai in peggio, . 
Sopravivcrc a Tro^a , ohimè , non deg&io . 

Voi , che sete , o figliuol , con la famiglia 
Meglio i" gambe di me , d' età più tresca , 
Salvatevi , e fuggite a tutta briglia 
Questa mortale e cobi orribil tresca . 
Qui rimarrò con lacrimose ciglia , 
" Fin eh' un in' ancìda , a cui di me rincresca ; 
Glie i Greci , o per pietà t« , o per desìo 
Si spoglie , affretteranno il morir mio * 

Ditemi per pietà I' ultimo vale ; • 
Lasciate il corpo mio così composto , 
Come se morto , e in pompa funerale , - ■ ■ 
Presso a la tomba sua fusse riposto . 
Se , eh' io resti insepolto , c pur fatale , 
Di soil'ri r questo ancora io son disposto . 
Poi die di Giove il fulmine m' offese , 
Hon vaglio un pel ,■ son caro per le spese. 

Cosi dicendo , per morir da vero , 
Sfavasi il babbo mio tutto ostinato ; 
H pur lavarlo da sì rio pensiero , > 
Gli era vaio tutti sopplicanti a lato . 

Si stava pur dì rigidezza armato ; 

Hè va Ica , eh' io dicessi : ohimè , in malora ; 

Surui cagioa del morir nostro ancora. 



Al fine io «liedi a V armi , e cinesi l'armi, 

E dissi : come Tuoi , così la voglio : ■ ■ • 
"Va' gire io mezzo a 1' aste ed infilzarmi , 
£ da bravo morir, qua! esser soglio . 
Cli' io parta senni te ? tu consigliarmi 
A far , con mio disnor , si fatto imbroglio ? 
Ahi , che m' abbi per tal soffrir noi posso , 
E dei mio onore io ci riinetto in grosso . 

Or s' è destin , che di citta sì grande 
Non vi rimanga pure un gatto vivo ; 
Se vuoi che mariani lutti , e cel comande , 
Facciali! pure i latini pel passivo . 
Pirro aspettiare , che con le man nefande 
11 re eoi figlio ha già di vita privo : 
£ che mille omicidj ha già eois messi , • 
Scannando altrui su i puri altari jstessi . 

Ahi madre mia , perchè m' hai qui condotto , 
Perchè dal ferro e 'I fuoco or or fri ahi tolto ? 
A fiu eh' io veggia con più acerbo lutto 
Scannato il padre , anni il mio proprio volto ? 
Ch' io veggin il figlio laceralo e brutto 
In casa propria , nel suo sangue involto ; 
E la mia donna crudelmente uccisa , , ; . 
De gl' inimici miei con scherno , e risa ? 

Olà , chi rei dà i' armi , e che s' aspetta ? 
Ecco 1' estremo dì ila chiuder gli occhi ; 
Vo' gire , e non morir senia vendetta , , 
Fra le lancie , e gli spiedi , e fra gli stocchi . i 
Così dicendo, io mi partiva in fretta ; . ■ , e t 
Quando Creusa, presimi i ginocchi : _ 

In su la soglia , acciò eh' io non partissi, 
luto mio figlio pre sentommi , e disse : 



Clie veggi», o min consorte , ove ne vai ? 
Come ci lasci ab bau donali afflitti ? 
Se parti , ohimè , per non vederci mai 
Fa , die teeo ancor noi siam trafitti ; 
Ma se sei bravo , perchè qui non fai 
Testa , e difesa , onde non siam sconfitti ? 
Ove à Scanio , ove il padre , ahi sorte amara 
Ove me lasci, che ti fui si caia ? 

Così dicendo , d'orrido lamento 

M' intronava gli orecchi , e mi stordiva; 

Quund' ecco un ammirabile portento , 

Un caso di slu por ci soprarrìva . 

Di luto il crin di rose in un momento 

Attorniò visibil fiamma , e viva ; 

E si vedea , eh' ella venia dui cielo , 

Che 'I circondò senz'abbruciarli un pelo . 

Io rimasi una statua al primo aspetto , 
E si commosse tutta la brigata : 
Cereavan di smorzarla al suo dispetto , 
E di farle con l' acqua una bucata ; 
Ma 'I padre Anchise , a cosi vago oggetto , 
Pien d' allegria , ei fece una bravata : 
Fermate; disse, e con allegro volto, 
Orò , cosi dicendo , al ciel rivolto . 

O Giove onnipotente , in tanti imbrogli 
Non ci lasciar , ti prego, in abbandono. 
Or, che noi siam tra sì maligni «cogli , 
Mostraci , se 1' augurio è tiisto , o buono • 
Ciò disse , e racchetali i pazzi orgugli , 
Da la sinistra banda udissi un tuono ; 
E lunga striscia d'or liquida e netta 
He la montagna Idea scese con fretta . 
Tom. I. 7 
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Allora il pntlre mio mulo sentenza ; 
Vinto si rese , e scapolando fuor* , 
A la stella ; ed al ciel fe rive rema , 
Co' Dei parlnndo, e orando in tal tenore : 
O de la patria , di cui vesto senea, 
Kumi Penati , io vi son servitore : 
La cosa è vosira cum totis ragionis ; 

10 mi parto fallito , e cedo bonb . 

Io la vi raccomando , e unitamente 
Vi raccomando il piccai mio nipote: 
Vostro è. l' augurio apparso or or lucente ; 
E creder vo', non mi dura carote . 
Poi verso me rivolto allegramente , 
Irti ragionò con più soavi note , 
E disse , eccomi pronto o figlio mio : 
Dove tu vai venir disegno anch' io . 

Troja era già spacciata , e già vicino 

11 fuoco n' era per diretto calle ; 
Onde io soggiunsi afflitto a capo chino : 
Montami , babbo miti , sopra le apatie - 
Volcntier per pietà feci il Occhino , 
Non avendo altri muli , nè cavalle ; 

E dissi : □ eh' io ti salvo , or che f ho addosso , 
O cadremo amhidui dentro ad un iósso . 

tulo mi segua , e 'I prenderò per mano 
Crcusa anch' ella poi mi venga appressa ; 
E voi , miei servi , udite , e a mano a man» 
Fate qunntu da nie vi iìa commesso , 
fuor de la porta , poco mai. ontano, 
V' è di Cerere il tempio ed «n cipresso ; 
In questa parte più solinga , ed erma 
l'er vane vie traviarne! a posU l'erma . 
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Padre, e tu porta con mani innocenti 
Dentro a sto sacco i sacri Dei Penati ; 
Che con miei pugni , ancor sanguinolenti; 
Far noi posso io, che non me gli ho lavati .; 
La pelle intanto d' un leon co' denti 
Su gli omeri adiigiai stanchi e inarcati ; 
E del babbo pigliai la enra soma , 
E così m' inviai per girne a Roma . 

Iulo mio figl molino a la man destra 
Mi s' aggavigna , spesseggiando i passi . 
Vien p«i Crensa , e non per via maestra , 
Ma per sentieri andiarn furtivi e bassi. 
Quel peso mi purea mala minestra , 
E dubbio avea d' intoppi e di frat-assi ; 
Pur fra la tema grande , e gelosia, 
Varcata quasi avea sì lunga via . 

Vicino era ornai giunto a quella porta 
Già destinata , e donde uscir dovea ; 
E in man crede» sicura aver la torta ; 
Quando sorte s' oppose iniqua , c rea . 
Un calpestio s' odi , che mena morta 
La gente fe' restar, che meco avea: 
E dicea il babbo ; ohimè n' hanno arrivati 
Questi can traditor, siamo spacciati ; 

Fuggi f o mio figlio , foggi : io veggio , io sento 
Suonar gli scudi , e lampeggiarle spade. 
Ed io fiior di me ^stesso a quel lamento , 
Fuggii per vari/, e più celate strade . 
Moghema fra '1 garbuglio , e lo spavento , 
Mi si smarrì ,come in tal caso accade; 
E con sospizion penosa e varia , 
Fra me facea mille castelli in aria . 



10 non sapea , che domine pens.irmi; 
Se forse stracca , din si fosse assisa , 
Che nnn potessi tosto seguitarmi , 
O I' avesse i) timor da noi divisa ; 

O il del I' avesse per sottrarla a l' armi 
Per le treccie involuta o Ìli altra guisa i 
Cli' io pria de' fatti suoi non presi cura , 
Piò si fatta temei strana ventura . 

Sol (li Cerere giunti a quella adorna 
Destinata magione , e il' conto fatto , 
Ben ci accorgemmo al fine , clwi non torna 
E die Creusa era smarrita affatto . 
Ohimè , eh' a tutti parve un par di corna ! 
Io per me fui per diventarne matto : 
Che non dissi in quel punto, e ohe non fet* 
Or gli uomini accusando ed or gli Deiì 

11 mìo buon vecchio, Iulo , e i Dei Penati* 
Ai miei eavi compagni io raccomando : 
E mi armo , e con furor da spiritati,. 
Dentro T arsa citta corro volando: 

Per gli stessi sentier dionti calcati 
Men vo minutamente riguardando;. 
Risoluto a trovar la già smarrita 
Mia cara moglie, o perderci la viU . 

La citta vidi , eh' era divenuta 

Un forno caldo , ed uu' arsa s pelonca - 
Oyni contrada solitaria e muta , 
Che giuncar largo si potè a di ronca . 
A casa ancor andai , die gii perduta , 
Ed arsa la trovai desei la e monca . 
Erano ì legni diventati arsicci , 
E fin in' avean hruciati i pagliaricci » 



Torno al palazzo, ed a la cittadella,, 
A i portici ed a l'ara di Giunone, 
Gii fatta guardarobba; .poiché in quella 
Portavano le robbe e belle , e buoni; . . 
Fenice, e Ulisse in guardia, e sentinella, 
Stavan su l'uscio, e molte altre persone,- 
E le genti attendean con liete Toglie 
Quivi a portar le più pregiate spoglie . 

Rapir le mense, ed ogni sacro vaso,. ( 

Fin da le sacrestie furon veduti; - . 

I drappi, gli ori, e nulla era rimasi», : 
Clie per lor non . piglinsser quei cornuti r 
Ma quello, ohimè, eli e più mi die nel naso 
E che mi fece mettere ì canutif 
Fu il veder strascinar a la prigione 
I putti, e le donzelle , e le matrone. 

Oh che musica strana da galera - . 
Facean costoro a cento voci, e cento! 
Veduto aliin, cV in luogo alcun non era 
Colei, che già spari qual foglia al vento; 
Gridai: Creusa mia, car:i mogliera , 
Ove siete, o Creusa, io non vi sento; 
E a quel gridar , Creusa , dove sete?-. , 
Io mi morivo, quasi de la sete,, 

Mentre così lo cerco, e quasi stolto., 
Di qua , di là per la città m'aggiro; 
Di lei 1' effigie istessa, e '1 proprio volto 
Più del sol ito; hello epeo rimiro , 
Jl piacer, lo stupore al cuore accolto, 
più nande cacciar più d'un sospiro ; 
Tremulo, e paralitico divenni, ; , , ,r-j 
E muto fatto, le parlavo a cenni . 
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Ed ella alfor mi disse : Enea mio Lello , 

Doli ! perchè tanto cruccio , e tal rammarico 

Kon aver più di me sì gran martello , 

Or clie Giove di me ti ha tolto il carico ; 

Evacua il dolor maligno e fello , 

Senza' oprar Kcoharbaro, od Agarico. 

Mi rapì Giove al do! di proprio pugno , 

Ne occorre contro al cìcl di fare il grugno. 

Giove non vuot, clic io sia piò teco a partii 
De' tuoi travagli , e de' tuoi novi danni ; 
Clie del marti i perigli , e poi di Marte 
Hai da provar con non pensali affanni . 
' TJn pezzo in mano avrai pessime carte , 
Che perder ti faran per sino a i panni ; 
Poscia in Italia giungerai di trotto, 
CI»' è bel paese , ed Un boccon da ghiotto . : 

Appresso al Tetro illustre è '1 mar Tirreno , 
La dove ha gente brava, e bellicosa ; 
Di popol grande ti fi a dato il freno , 
E quiete bramata , e regia sposa . 
Creusa ornai non ti tormenli il seno , 
Che sari sempre del tuo ben bramosa ; 
Clic del mio stato inespngnabil sodo 
A la barba de' Greci ho fitto il chiodo . 

Kon vedranno già schiara , e vilipesa 
1 Dolopi superbi , e i Mirmidoni 
Me , figliuola di Priamo , e discesa 
Da la razza de' Dardani baroni . ! H 
Me, che son nuora a Venere , e difòsn ! 
Da la man di quei barbari ladroni ,- : ■ _ * 
Che con Cibele in ciel stonimi a solazio , 
E per dispetto lor , trionfo , e sguazzo . 



Ti raccomando il pargoletto mio , 
Anzi nostro figliuol, luio diletto: 
Atlempi seco quel che no» posso io ; 
Abbine cura con paterno affetto : 
Enea, ti lascio, vanne in pace, addio ; 
E in questo dir svanì dal min cospetto : 
E mentre d' abbracciarla in van presumo , 
Via dileguossi , e- si risolse in turno . 

Or poi che tutta notte inutilmente 
Girai , e raggirai la Patria aflilta ; 
Verso Ì compagni miei tutto dolente, 
Diedi di volta per la vìa più dritta . 
Trovai concorsa infinita di gente, 
Misero avanzo di città sconfitta , 
Per seguir meco qualsivoglia sorte, 
E per terra , e per mar sino a la morte . 

Apparsa già I» mattutina stella, 

Si potea dir buon dì ; ma non per Troja ; 
Quando indietro mi volsi , e vidi eli' ella 
Parea ebe fusse stata in man del hoja . 
Vidi de' Greci ih questa parte , e in quella 
Pianta/ 1' insegne , eon mia estrema noja ; 
Ed io , some un facchin , con bassa fronte , 
Preso il carco primier , poggiai sul monte . 



Fine del Libro secondo . 
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TRAVESTITA 

LIBRO TERZO 

Poi eh' ebbe d' Asia 11 formidahil regno 
. Quel maledetto scacco di pedina : 

E '1 re , In schiatta , e Troja , il fato indegno. 
In un balen mandò tutta in mina ; 
Noi di salvar la pelle con disegno , 
Stillavamo il cervel sera e mattina , 
Pigliando auguri , dove il ciel ci guidi 
Sì spennacchiati a ricomporci i nidi . 

Sul monte d'Ida poi, batti e ribatti , 
Facemmo in pochi dì le nostre navi ,- 
E dava ognun di noi colpi da matti , 
Per ripulir, per diramar le travi . 
Da tutti quei contorni ermi e disfatti 
Molti con noi s' unirò uomini hravi ; 
E d' un volere al mar scendemmo in frotta, 
Ter buscarci l'albergo , e la pagnotta . 

Era un bel tempo , e cominci.iva allora 
Di Primavera la stagion fiorita . 
Anchise disse : or sia con la buon ora 
Andare , andar ; facciam di qua partita - 
Lasciammo il lido , non sapendo ancora , 
Dove n' abbiamo a strascinar la vita . 
Così hi patria abbandonai con pianto, 
Co' Dei Penati , e col mio luto accanto . 
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Moti lungi era, di Frigia a dirimpetto 
De' Traci il regno , e sacro al fiero Marte : 
Fopol con noi confederato e stretto , 
Finché a favor ci si mostrar le carte . 
Io ini pensava aver spese e ricetto 
Con bonissirna cera in quella parte: 
Non come quei , eh' han poco sale in zucca , 
E dicon spesso altrui : ti ridi u Lucca . 

Or colà mi rivolsi , e là dririai 

La speme mia , le mal guidate antenne : 

E su quei lidi una cittade alzai , 

Che 'I nume Eneide , dal mio nome ottenne . 

Mentr' io co' miri vo faticando assai 

Per ingrandirla , udite or , che m' avvenne; 

E quai portenti inaspettati e rei ' 

Intorbidare i sacrifici miei . 

A Venere una vacca , e al gran Tonante 

Sacrificavo un grosso e bianco turo; . J 
E a tutti gli altri Dei vittime eante , 
Clieponno esser propizi al mio lavoro . 
Di cornioli , e di mirti elette piante 
Vidi in un poggio , e mi cacciai fra loro 
Per diramarli , e de' più scelti e rari 
Tesser festoni , e inghirlandar gli altari . 

D' un virgulto divelto ( orribil caso ! } 

Come da vene aperte il sangue spiccia : ,. 
La punta allor sento agghiacciar del naso, 
E per tema ogni pel mi si accapriccia . 
Svello il secondo , e quindi ancor viea spaso 
Sanguigno umor , che tutto m' impiastricciar 
Ornai pensate voi , s' a vista tale 
Rimasi un otre gonfio, e uno stivale . 



Spettacolo sì crudo , era un imbroglio , 
Da far da Ter trasecolar le genti ; 
Penso e ripenso «llor , ma non ci coglia , 
D' onde nasce pnteao questi portenti . 
Pregai lo Din del bellicoso orgoglio : 
Pregni le Ninfe agresti in caldi accenti; 
Tutti immi pregai con molto affanno,' 
Che distornar volessero il malanno . 

Io volsi farne esperienza nova, 
£ un' altra pianta sbarbicar tentai ; 
Punto i ginocchi in terra , onde si smuova , 
£ si dì volse al fin con mille guai. 
Stillò pur sangue , e disse: 0 bella prora! 
M esser Enea , M'esser Enea , ebe fai ? 
Tu , die fui *l galantuom , I' uom pietoso , 
Perchè disturbi a i morti il lor riposo ? 

Noi sìam paranti ; e in fanciullezza mia 
Tu mi davi le poma , eie ciambelle :■ 
Quel sanguigno licor , ebe stimi sia 
11 proprio umor di queste piante e quelle , 
Sangue è de le mie vene ; ahi sorte ria, 
Ahi perverso tenor d' inique stelle ! 
Son Polìdor ; qui fui di vita tolto , 
Qui fatto in cento pezzi , e qui sepolto . 

Fuggi , deh ! fuggi or or , più che di trotto 
Da questo infame abominerò! loco .- 
Mira il mìo strazio, e dove in' bau condotta 
Gli amici tradttor , che gli arda il fuoco : 
II sangue mio fa germogliar qui sotto 
La selva, e ì suoi virgulti a poco a poco; 
E 'n questa tomba misera , ohimè lasso , 
Hi sto rinchiuso , e l J empia terra ingrasso . 



LIBRO 111. 
A quella strana vore , al nome amato 
Di Polidoro , ebbi a crepr di duolo . 
Era questi un fanciullo i 11 z« celi e rato , 
Nobil , da bpu , del re Tr.ijan figliuolo . 
Hel cominciar la guerra ei fu mandato 
Al Tracio re , uè fu mandato solo t 
Priamo inviollo , per maggior decoro, 
Con un sacco di scudi d' oro in oro . 

La guerra andò poi male, e '1 ra vigliacco 
Scordato de I' amico , e d' ogni amore , 
Disse : o scudi mici belli , io ve l'attacco; 
Purcb' io m' arricchì , canchero a 1* onore . 
Senza rendergli pur la lime e 'I sacco, 
Uccise il garzoncel nel più bel fiore . 
Oh ingordigia de l" or , clic infame e pazza 
Fa imbestialir de gii uomini la ruzza ! 

Or poi che il bntticor , che mi affligea , 
Fe' de le pause , e tranquillossi alquanto ; 
Io raccontai questi novella rea 
Al babbo, a i capi, che chiamai da canto. 
He l' ascoltarla , ognun di rabbia ardea , 
E '1 crudel caso accompagnar col pianto . 
Disser poi tutti : via via , sfratta sfratta : 
Non rssti qui dì noi pure una gatta . 

Lasciamo questa gente traditore 
De la legge ospitai violatrice > 
Eeftin gl' infami lìti a la mal' ora , 
E questa a i forustier terra infelice . 
Ritornili mei a imbarcar senza dimora, 
E cerchiamo altr tare , aitra p : ndice : 
Ma facciam pria , conforme al nostro rito. 
Pietose esequie al garzoncel tradito . 
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Di terra un mucchio, in quello islesso giorno , 
Femmo, ed un grfli.de aitar t' alzammo in cirr 
D'azzurre belale , e di cipresso adorno 
Sacro a gli Dei de I' ombra infermi ed ima . 
Le dorme d' Ilio scapigliate intorno 
Giano ulando , e schia inalzando in rima ; 
E noi di caldo latte e sacro sangue 
Versammo i vasi sopra il corpo esangue . 

Tosto poi eh' appari t' aria serena , 
E ci fé'. il mar de' brindasi millanta; 
A l'empia terra rivoltai la schiena , 
Con maledizìoli più di cinquanta.- 

Ch' altrui tradisce , e I' amicizia spianta , 

E pan aci u la vista agili e pronti , 

JNon clic quei liti , ornai fuggirsi i monti . 

A un' isola giungemmo con gran stenti , 
A Duri sacra , ed a Netlun diletta : 
Questa in prima ballando a suon di venti , 
Faceva per lo mar la .Spagnoletta : 
Ma dopo die Latona , e le sue genti 
Di lei signoreggiarono a bacchetta; 
Incominciò già vecchia , a quelch' ìo n' odo, 
Di mobil ballatrice , a star sul sudo . 

Colà sbarcammo , e mentre al primo tratto 
11 tempio andiamo a venerar d' Apollo ; 
Ecco Anio il re con amiche rol alto ; 
Al mio A n tinse ne venne ed abbraccialo . 
Pareva quasi d'allegrezza matto; 
E stretto li tenea le braccia al collo : 
Erano amici e non di quella razza , 
Clic gabbau l' oste , e fan 1' amico in pinna . 
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Era egli in somma la bontà del mondo, 
E non sol re , ma sacerdote ancora .• 
D'alloro il capo avea ravvolto a tondo 
Con sacra benda , cn' i suoi pari onora . 
Trattò col volto suo grave e giocondo,, : 
Tutta la nostra armata da signora : 
Ci fe' tai cortesie , Unte carente , 
Che più non si farebbono a 1' Altezze •' 

Quindi montammo poi , ma passo passo ,; ■ : ■ ] 
Sovra una costa discoscesa e dura ; 
Dov'è riposto in un antico sasso 
D' Apollo il tempio , di real struttura . 
Jo riverente orai prostrato a basso, , 
Ci volesse scampar tV ogni sciagura ; 
Che ci apportasse* gli astri erranti e fissi; 
E se ben mi rammento , così dissi : 

Danne, Padre Timbreo , tanto di casa, 
Clie non abbiasi a prenderla a pigione : 
Tu sai , cbe ognun beffeggia , ognuno annasa 
Coloro cbe non ban propria magione : 
Vedi , cbe nulla cosa ci è rìmasa, 
E ognun di noi ra ssembra un mascalzone : 
Danne da fabbricar Troja novella , 
E salvaci la pancia e le budella , 

Salvami questo popolo tapino, 
Cbe fra quelli che Achille ha scorticati , 
Se ben sembra l'avanzo del carlino , 
Ella è la miglior robba de' mercati . 
S' abbiam perduto già forno e mulino • 
Di fame ci morrem, come arrabbiati; 
Se tu non ci provvedi , e non ci mostri 
La via da dar rimedio a i casi nestri . 
Tom. 1. * 
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Sì dissi a pena, che crollò la soglia , 
E 'I tempio, e la montagna a luì vicina: 
De' lauri poi si scompigliò la foglia , 
E clenlro rhnugghiò V ampia cortina . 
Per riverenta allor , con pronta voglia, 
M. Locca sotto ognun ili noi s' inchina ; 
E 'l suon , die pria confuso era fra denti , 
Articolato uscì con tali accenti: 

Durdaiiidi miei bravi , quel terreno , 
E quell'antica madre, onde veniste, 
Fertile e lieta accoglieravvi in seno: 
Quella da voi si cerchi, e si racquiste . 
Gite , e starete in quel paese ameno 
In pianta mauus, in capite listae : 
E fian gli Eneadi, e la lor discendenza 
Più ricchi, che il grnn Duca di Fiorenza . 

Sì disse Feho, e per sì liete nuove. 
Ci parve d' esBer conti, e paladini: 
Ma cerenvamo, ove si possa, e dove 
Di quei lunghi saper giusti confini . 
Disseci Anehise^ non cercate altrove, 
Cli' io vi dichiarerò questi latini ; 
E come voi bramate , tutto lieto, 
Vi «cifrerò l'oracolo secreto. 
I 

Trovasi in alto mar Creta, gran cuna 1 
De' nostri 'Teucri, e gira mille miglio; 
Ch' è del firon Giove , e nel suo centro ad una 
Cento cittiì fumose a meravìglia. 
Qui sorge mi' Ida , da cui pei' fortuna , 
V Ida Troiana si nomò qual figlia . 
Da quelle parti, s' io non erro , ha tratta 
Tutta 1' origiu sud la nostra schiatta . 
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Teucro ile' nostri nonni il maggior nonno , 
Venne di là su le Retisi de spiagge • : 

E se le antichità saper si ponuo , , 
Pergamo., ed Ilio indi I' erigili tragge . 
Teucro , che non dormiti sena' aver sonno ; 
Ch'era una de le teste acute e sagge; 
Ei da Creta venuto, e le sue genti; 
Eresse Troja mia da' fondamenti .: ■ '' 

Di là, per quel eli' io so, ne venne a noi ' 
La {;ran Gliele , madre riverita.- . 
E dì là l'arme, e Ì Cori hauti suoi, 
E la gran selva Idea già si fiorita ; 
E quel fido silenzio , e quelli doi , 
Che sono al carro suo , leoni arditi . 
Di la veniamo , e- a quel priinler soggiorno 
Esser dohhiamo bestie di ritorno . 

Non ci pensiamo più , eh' indovinata 

L' ho sul bel primo , e r'ho scifrato il vero 
Or via dunque a 1' andar , cara brigata , 
Or eh' il fato n' è duce , e condottiero. 
A Creta dìrizxiara la nostra armata , 
Perchè in tre giorni d' arrivarvi io spèra'. 
Creta è vicina , e spatio tal ci basta , 
S' il tempo t radi [or non ce la guasta . 

Plachiamo dunque i venti, acciò che irati , 
Con essi noi non faccian de le loro ; 
Che de la razza Sun di spiritati , 
E nel più, bel ti strappano il lavoro . 
Così Nettuno , e Febo supplicati , ' . . ' ' 
D' essi a ciascun sacrificammo un loro ; 
Una pecora negra a la" tempesta , ; 
Una bianca al «cren , che i nembi arresta . 
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S' incontrò ben , che in quel medesmo istante, 
Come affermò pubblicamente il grido, 
Stiacciato Idomenco come on furfante , 
Era da Creta , e dal paterno nido. 
Questi era il rege , e '1 regno era vacante , 
D' armi e guerrieri abbandonato il lido ; 
Talché essendo egli in fuga , e in caccia i suoi, 
Fra i lor contrasti il giuoco era per noi . 

D' Ortigia i-porti abbandonammo in fretta , 
Passiam di Naxo i colli pampinosi , 
Facendo a mes*cr Bacco di berretta , 
Che in quelle bande ha vin sì preziosi . 
Poi di Donisi in verde suol ristretta, ■ -i ' 
E d' Olear varchiatn gli antri selvosi , 
E Paro, che biancheggia , e i lidi tanti i 
De le Cioladi folte ed ondeggianti . 

Rrndcano i venti con 'feste voi danza 
La navigazion tranquilla e lieta i ■ . 
E allegri i marinar, si come è usanza , ■ 
Gridavano a gran voce : a Greta , a Creta r ■ 
E con certi versoni d' importanza 
Cantando , ognun di lor pàrea un poeta . 
Sbarcammo , e parve a quelle genti-basse , . 
Che fosser giunte a le maremme grasse . 

Senza dar tempo al tempo , il primo giorno » 
Le nuove mura fabbricarmi diedi ; 
E primamente feci fare un forno-, 
Senza -cui 1' uam non si mantiene in piedi. 
V' era ciascuno a faticarvi intorno , 
Per la comodità de' nostri eredi , 
E tosto poi eh' ebbi le mura alzate , 
Fur Pergamèe da Pergamo chiamate v 
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RiposavHn le navi in su I' arena , 
E 'I popolo attenderà a le faccende , 
A 1' arte , a i campi , a provederda cena , 
E facea cri somma ognun provo stupende : 
Ed altri ancor , se con la pancia piena 
Moglie può governar, moglie si prende , 
Ned io mancai dar leggi , e come accade 
lì' ergere i tempj , e mattonar le strade. 

Ma gli estremi del riso occupa il pianto; 
Pi:rchc intanto arrivò peste si ria , 
Clic non fu a' giorni nostri orrihil tinto 
In Venezia, in Bologna , in Lombardia. 
A reprimer quel mostro, tanto o quanto 
Medico non valea , nè.spezieria ; 
E ci toglieva , infetto ed ammorbalo , 
L' aere istesso , rifiatando il fiato . 

Gli uomini , è gli animali d' ogni' sorte 
Avevan le ghiandusse , e rcarboncelli : 
Onde , o correan miseramente a morte , 
O si chiamavan Labari , e Marcelli . 
Non soccorrea il marito a la consorte , 
Padri non vi eran , figli , aè fratelli : 
Ognun bada perse , clic non inciampi ; 
Dui resto poi . chi può scampar , si scampi . 

La terra , oimè , la terra (stessa ardea 
Del crudo Sirio a la cocente rabbia ; 
Nè il solco suo , frutto verun rendea , 
Divenuto infeconda , arida sabbia ! 
Uccide i becchi ancor la peste rea , 
E caduto il vitel , la vacca arrabbia ; 
E (a gente arsa insino a la midolla 
Duulsi , eh' alinea non può nwrir satolla . 



Cile si torni in Ortigia , io vi consiglio ; 
Per queste distornar furie malvage. 
Chedinm di nuovo , clic dal gran perigli» 
Ci salvi Apollo , e da 1' orrenda strage: 
Scifre egli i detti suoi , eh' io mi ci stillo r 
E non gl' intenderebbe mastro Grillo . 

Era la notte , ed in pur chiusi i lumi 
Straccili da rimirar lanti ammorbati ; 
Quando ecco io veggio i miei Penati Numi , 
Clie dal fuoco di Troja avea salvati . 
Ttiflettean ne la stanza accesi lumi 
Del bel raggio binar da tutti i lati : 
E benché dormiglioso , al primo tratto 
Testis de viso , io li conobbi affatto . 

Mi disser questi : Enea , quel che ben chiara 
Vi direbbe in Ortigia mastro Apollo , 
Direni noi , che da Troja al fuoco amar* 
Tu sottraesti , e ci portasli in collo . 
Sgli ci manda , e benché il fato avaro 
Mostri di darvi ognor l'ultimo crollo ; 
Don dubitar , che a' regni eccelsi e magni , 
jNoi ti saremo ognor duci e compagni , 

Hegni li si destinano sovrani , 

Di Creta no , ma ben di sodi marmi . 

Qui non ti hai da fermar , ma più lontani 

Cercar li dei fra le battaglie e l' anni . 

Avrai gran peno da menar le mani , 

E da sudar fra bellicosi carmi . 

Godi , che a petto a quei , che 'I ciel promette , 

Di Creta il regno è un regno di civetta. 
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E' una patria in Europa, e fu chiamata 

Da' Greci Esperia , e della Enotria in prima, 
Ma novamente Italia oggi è nomala, 
Bai rege Italo suo ili molla stima . 
Questa è la monarchia , che è destinata 
Al luo lignaggio entro a quel nobil clima : 
Quindi ne venne lasio , e Messer Dardano , 
Come son quei , cn« il ceppo tuo riguardano. 

Messer Darduno é quel da cui discende 
1 1 tuo ceppo gentil per linea retta ; 
Ed ecco ornai tua signoria c' intpnde : 
Or di scifrarlo al babbo tuo ti affretta . 
A Conto , ad Ausonia, onde discende 
La tua gran schiatta , ornai corri a staffetta? 
Perchè di star più lungo tempo a Creta 
Mon fa , non fa per te ; Giove te '1 vieta . 

Trasecolai a quel che mi fu detto 

Da' miei penati , e non fu sogno , o caso ; 

Perdi' io li riconobbi con effetto- 

A le bende , a le gambe , a gli occhi al naso 

Non scesi no, precipiti! dal letto, 

Benché agghiacciato , e fuor di me rimaso. 

Accesi i fuochi, e sopra le faville 

Sparsi i miei doni , e mille grazie e mille. 

Biveriti i Penati , andai volando 

Dal padre Ancluse , e gli narrai del fatto . 
To , tò , rispose , e le palpebre aliando , 
Slava cogitabondo e stupefatto. 
Tò , to , replicò poscia ; or come , e qtiand» 
Potevo io indovinarla al primo tratto. 
Se per ben rintracciar nostra famiglia 
Avea da gir Ionia n tre mila miglia? 
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Or si , che ci ripenso, e mi rammenta 
Di questi nostri due ceppi primieri; 
Cassandra il disse cent" volte, e cento, 
Ma nessuno badava a i suoi pensieri : 
11 vero aveu di strologar talento ; 
Ma i suoi presagi non s' avean per veri : 
Ella , che tcnean gli uomini per sciocca , 
Sempre avea, sempre questa Italia in bocca. 

Or ben vegg' io , caro figliuol , che nato 
Sei calzato e vestito da dorerò : 
Foiohè il benigno ciel t' lia destinato 
Un così grande , un sì felice impero . 
Disse i e lo stesso Hto abbandonato , 
Figliamo allora , allora altro sentiero : 
li ri solcammo il mar, da pochi in poi, 
Gli' eran testardi , e non facean per noi . 

Era un tempo da rè, e 'I volgo lieto 
Cantando se ne già la falilela : 
Faceva il basso il mar tranquillo e queto , 

, 11 timone il tenor , V alte la vela : 
Ala certa nube mi dieea in secreto, 
E lo stridulo umor d' una candela , 
Che dovea tosto con tcrribil squarcio 
Alutarsi il giuoco, e avvicinarsi un marcio. 

Ed ecco a punto dopo tanta gioia, 
Turbarsi I' aria , ed oscurarsi li cielo 
E con viso terribile di boja , 
Coprirci intorno un fi ubi li -so velo . 
A bbaruflossi il mare , e per la noja , 
Corse a ciascun per I' ossa un freddo gelo; 
Da fulmini eran I ' ombre infrante e rotte : 
iHel resto putea dirsi buona uotte ■ 
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Non si raffiguravano i mostacci , 

Gli uomini s' erano , uomini o merlotti : 
Tanta l' oscurità , tanti gì' impacci 
Erano , e tanti i gemiti dirotti . 
L' istesso Palinuro , ahi poveracci, 
Diceva , e dove , ahi , dove siam condotti ? 
Non mi da il cuor fra così rie procelle 
Di andare in porto , s di salvar la pelle. 

La carta principal da navigare 

Smarrita per lo mar cade , e svolazza ; 
Fallito il sol per non poter pagare, 
Tre giorni intieri non comparve in piazza . 
Tre notti intiere fra tempeste amare, 
Perdala dalle stelle era la razza ; 
Nel quarto giorno certi gioghi alpini 
Scorgemmo lungi , a fumigar cammini . 

Ahhassammo le vele , che da' venti 
Già ricevute ovean mille stoccate; 
E presi i remi i marinar valenti 
Por vogar si spogliar , come d' estate . 
Inverso i liti a tutto corso intenti , 
Girar le navi mie mezze spezzate t 
Ma ben m' accorsi poi di passo in p:»sso , 
Che giunti eravam noi peggio , eh' in chiasso . 

Ci porto la fortuna maledetta 
A I" [solaccfl Strnfudi rapaci ; 
Luogo sul mare Ionio , che ricetta 
Celeno , e le sorelle Arpie voraci . 
Questa è una razza in quel confm ristretta 
D' animali ansissimi e mordaci , 
Dal dì , che di Fineo le mense ornate 
Lasciar ( con riverenza ) sconcacele . 
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Sembrali Yergini a i volti , e nel restante 
Sono a cederle poi streghe magline > 
O un brullo stormo per 1' aria volante 
Di sordidi uccellatici da rapine . 
Han sempre il flusso gozzo , e stomacante , 
Cume chi piglia pria le medicine ; 
La piuma sporca , le lor man d' artigli , 
E niangierian per rabbia i proprj tìgli . 

Trovammo addotti là dal temporale 
Tante bestie cornute d'ogni sorte , 
Ch' nviian bastato a far i! carnevale 
A quanti ghiotti stanziai) ne la corte . 
Chi di noi questo , e chi quell' altrro assale ; 
Fur scorticati , e se n' empir ie sporte ; 
Che non e.ran le bestie riguardate , 
Uè alcun , che ci dicesse : o là , che fiite ? 

Fatta la preda , i Òkì chiamammo a cena , 
Massimamente il Massimo di tutti. 
Posti eravarn del (ito in su l' arena , 
Per dare il lor portante » i denti asciutti ; 
Quando venir vedemmo una gran piena 
Di questi aniinalacci orrendi e brutti 
Con un rombo sì erado , e cos'i intenso , 
CU' ohimè stordisco sol , quando ci pen«o . 

E se ne miser fieramente addosso 

Co i grandi urli ,con l'ali , e con gli unghioni , 

Mozzicando , e beccando in sino a I* osso 

Gli apparecchiati buffali , e castroni . 

Tutto a la fin fu sgominato e scosso 

Da gli animali perfidi e bricconi : 

E ci apprestar le mense a la maniera , 

Che le cimici sporche una lettiera . 



Boi spaventati da sìria battaglili , 

Andammo ad intanarci entro una rape ; 
Ch' attorniata d' arbori e d' ortaglia , 
Dentro avea gr»tte solit.irie e cupe ; 
E-*juÌvi non temendo che ci assaglia 
L'orrendo stuol dell' affamate lupe, 
Morti di fame in quel!' anguste blinde , 
Riponemmo altre mense , altre vivande . 

Ma diavol' è , tornur le streghe allotta 
TuMn l;i mangiatoia a scompigliarne. 
Parte beccata sn , parte corrotta 
Fu la minestra , la salsa , e la carne ; 
Por dubbio allor, eli' ancor noi stessi ingltiotta 
L' ingordo stuol , come il f..lcon le starne , 
Mi levai su , gridai , via m!< i soldati , 
Diain lor ia caccia, arditamente armati. 

Vendichiam pur con guerra manifesta 
Queste fiere stoccate de la gola: 
Che da P empia canaglia , che ci appesta , 
Può renderci secar la spada sola . 
Ciò dello, die di lor la lancia appresta, 
Chi gli scadi , le trombe , e la piatola ; 
E atleiul. 'li quatti quello stuolo ingordo. 
Sì come il cacciator, che uccella al lordo. 

Ponemmo intanto in rilevato colle 
Il trombettìer Miseno a far la spia ; 
Che le vide tornar non ben satolle 
In Vìr«) noi per la rnedesma via . 
Su ne veniali con impeto più folle 
De le vivande a far la notoinìa : 
Ond'ei col suo trombati ci mando in fretta 
Di si importante avviso una sia (fetta . 
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Al primo annuncio a un batter sol di Ciglia - 
Spappolar da l' aguato i miei Trojani; 
E con un tieclie tocche , un parapiglia , 
Gli animali assaltaro ingordi e strani . 
Ma tutti i colpi nostri ( oli meraviglia ! ) 
Cade di piatto , a ripercossi , e vani ; 
Che da lor piuma salda , ed incorrotta , 
Sembrava un corsaletto , e un petto a botta . 

Onde volando si partir ben tosto , 
Sema ricevere pure una magagna ; 
E gii il nostro mangiar tutto scomposto 
Dissipiate lasciar per la campagna . 
Ma poi che l'altre andar da noi discosto , 
E ci pagar di losse , e di calcagna ; 
Sola Ceieno , a un'alta rupe in cima , 
Ci bestemmiò con questa infàusta rima . 

Dunque non vi è bastato , o vii canaglia , 
Rana de' becchi , perCdi Trojani , 
Il far de' nostri armenti rìpresaglia , 
E d' occuparci i nostri monti e i piani . 
Che ardite ancor di moverci battaglia 
Hel patrio regno col menar le inani ? 
E di apportar per così brutte vie 
Simili atTronti a l" innocenti Arpie ? 

Ma slate ora a sentir quel che a gli orecchi 
M'ha di voi rivelato , e Febo , e Giove: 
Cercate Italia , e Italia con parecchi 
Stenti averete, e con disgrazie nove ... 
La fame ria vi tratterà da becchi , 
Come voi sete , e sen vedran le prove ; 
Che per fama sarete con effetti 
A divorar le istesse mense astretti . 
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Disse,, e disparve ; e al fiero annunzio i nostri 
Rimisero nel sacco le bandiere ; 
E impauriti , a quegli orrendi mostri , 
Buone parole usar, voti e preghiere . 
Ognun di noi dicea: siam tutti vostri ; 
Non vi faremo un marcio dispiacere; 
Di quel che abbiamo fatto or ci dispiace : 
Non vogliam brighe, e vi chiediam la pace. 

11 padre Anchisc in su la riva orando , 
Con le man giunte , e gli occhi al ciel conversi , 
Tutti i numi del ciel stava invocando , 
Con umil voce, e con pietosi versi . 
Date, dicea , per mille miglia il Landò 
Ai min acciatì imbrogli , ai casi avversi : 
Voi distornate il mal che ci sovrasta , c 
Che non erramo , e siam di buona pasto . 

Presto, poi disse , presto , che per noi 
Qui non ci è da far bene in modo alcuno ; 
Non potei averci , e meno alcun di voi , 
Un boccon benedetto , e son digiuno . 
Fè apparecchio tutte le navi , e poi 
Scioglier le vele , ed imbarcare ognuno ; 
£ il mar solcammo morti di paura 
A l' infretta , a la cieca , e a la ventura . 

Di Zacinto pasaiam le selve folte , 
Dulichio , e Saino, e di Nerito il giogo : 
L' Itaca di Laerte, e mille volte 
Noi bestemmiammo il maledetto luogo . 
Ivi era Ulisse , ivi le squadre accolte , 
Che Troja esterminar col ferro e '1 fuogo ; 
Ulisse il traditor , pieno d' inganni , 
E gli augurammo allor mille malanni . .' 
Tom. 1. , 
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Poco dopo scoprimmo a dirimpetto 
Qnell' altissimo monto di Leucate , 
Cui fan le nulli d' ogni tempo il tetto, 
E dove armeggia il verno a mezza estate v 
Scoprimmo Apollo ( che con fiero aspetto 
In alto mar spaventa le brigate : 
Quivi gittammo l'ancore , e sol lito 
Sbarcammo stracchi , e morti d' appetito. 

Quando men si sperò , ci fu più caro 
Di porre al fine in quel terreo le piante : 
Sacrati altari in un balen s' alzaro , 
E l'ostie furo otferte al gran Tonante . 
Poscia de' miei compagni a paro , a paro 
I più robusti , e di più fier sembiante , 
Uscirò in campo, ed'Attio in su l'arena 
Volger mostrar chi avea miglior la schiena 

Ignudi , ed unti ( com' è patria usanza ) 
Sfidarsi a lotta , e 1' nno a 1' altro addosso 
Con fiera insieme e diletterò! danza , 
Ciascheduno di lor parea nn colosso : 
Ognun volea mostrar maggior possanza , 
E si sbatten no intorno o più non posso ; 
E '1 muso alzando , e digrignando Ì denti. 
Tene an con tìso a trastullar le genti . 

Narrar non si potrebbe il gran contento , 
Che ognun sentia di aver passati ornai 
Sì lunghi mari , con si strano vento , 
Fra terre ostili , e fra mille altri guai. 
S'avea lavato il sol pi il di trecento 
Sessanta volte IL capo , e i biondi rai ; 
Compiva l'anno, e i gelidi Aquiloni 
Sfidavi) già Nettuno a mostaccioni . 
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Quando io lo scudo concavo e pesante 
Ali fei portar , che fu fumosa spoglia 
Di quel bravaccio gigaoton d' A Unite , 
Da cui 1' ebb' io , ma non di buona voglia : 
E con un verso mio proverbiante 
De! porton l' appiccai sovra la soglia : 
A i Greci tanto bravi linea levollo , 
£ per trofeo V appende ai grandi: Apollo. 

Poscia con passi lunghi e smisurati , 
Fra le gambe mettendoci la via , 
Giungemmo al mare e quivi rimbarcati , 
. A remigar ci demmo tuttavia ■ 
I Feaci passammo , e ai destri lati 
L' Epiro costeggiammo , e Caonia ; 
Giunsi a Butruto , e per buscarmi il pane 
Quivi feci fermar le caravaoe . 

Al primo arrivo ebbi in quel luogo istesso 
Una nuova da mancia , e saporita : 
Ch' ad Eleno di Priamo era concesso 
Quell' ampio regno , e n' era archimandrita . 
Pirro Andromaca diegli, e '1 regno appresso : 
Onde allor dissi : o polta dì mia vita ! 
Mi par mill' anni di saperne il netto , 
Cum' ei sìa stato a tanta surte eletto. 

Bramai di piopria bocca interamente 
Udir la ronfa , e girne a l' otta a I' otta , 
A visitarlo , come re parente , 
Con poca gente mia meco condotta . 
Del falso Siinoenta in sul torrente , 
Andromaca in quel dì s' era ridotta 
A lare i sacri fi cj con pietanza. . 
A i morti suoi , siccome è nostra usanza . 
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Due grandi are inalzate , e di frondosi 
Rami un' eccelsa tomba eretta avea ; 
E con doni funebri e lacrimosi 
D' Ettorre n I' alma il funeral facea. 
Gli abiti de' Trojan, benché stracciosi, 
Conobbe , e me così sbattuto Enea ; 
E quasi mostri e finti sogni e larve 
Così improvviso di veder le parve . 

Stupida in prima, e forsennata , e muta 
Si stette , e poscia tramortì sì forte , 
Che non fora in se stessa rivenuta 
Con l'acqua rosa , o con 1' aceto forte < 
Ma dopo lungo spazio riavuta , 
Da quella queta imagine di morte , 
Di nuovo in me gli occhi travolti affisse , 
Quasi ella da Maidica venisse . 

Si gno , disse, o son desia ? o forsennata , 
Lucciole qui rimiro per lanterne ? 
Enea, sci in carne , e in ossa ? o ritornata 
E V alma tua da le contrade infeme ? 
Ma se porti d' Ettor qualche imbasciata , 
Ch' udito m' ha da V atre ime caverne ; 
Perchè non vicn, senza mandarmi appresso 
Procuratori ad lites , egli stesso ? 

Così diceva , e tutto il volto molle 
Avea di pianto , come se schizzato 
Vi fosse sopra il succo di cipolle , 
Rimbombando i suoi gridi in ogni lato . 
lo mi struggeva insino alle midolle 
Per compassìon del suo dolente Stato ; 
Ed accoppiai co' duri suoi lamenti 
Questi interrotti ed intricati accenti . 
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Non (latitar , nan dubitar , oh* io vivo , 

Benché un miglio lonlan puzzi di morto ; 

Da la distrutta patria fuggitivo 

Per tanti mari , e senza alcun conforto . 

Ma tu sei moglie a Pirro ? a Pirro Argiva 

Dopo l'inclito Ettorre? alti, che gran torto! 

Od in qual altro più dicevol loco 

T' ha già riposta di fortuna il giuoco ? 

Ella col volto basso mi rispose, 

£ con languida voce : ho lei beata , 

Che vergine , e reginn a le famose 

Mura di Troja mia cadde scannata ! 

Vittima, a la sua vita il fine impose, 

E non preda infelice , e incatenata ; 

Qual' io , che oppressa in mille strazi, e mille , 

A la rana servii del pazzo Achilie . 

Pirro, che di me sazio , ne fe 1 poi 
Un cedo bonis , ed Ermione prese; 
Ermione gonfia de' natali suoi , 
Che dal ceppo di Leda ne discese . 
Con Eieno , e con me , poiché anibidoi 
Servi eravam , volle parer cortese , 
E ci congiunse con l'anello in dito 
Di concorde Wer moglie e marito . 

Oreste poi , cui di soffrir fu duro 
Con tanto scherno suo le fusa torte, 
E che tolta gli fosse da quel furo 
La tanto amata sua dolce consorte ; 
Infuriato tra gli altari , e 'I muro 
Del padre Achille suo gli die la morte ; 
E mortn Pirrn senza figlio, o figlia,: 
& iuce del suo regno un parapiglia . j 
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Ad Eleno è toccato questo regno , 
Glie da Caon Trojan Caonio è dotto ; 
E quella rocca di sì bel disegno , 
Ilio dal primo nostro Ilio diletto . 
Il gamica] , che vedi , e eh' io t' insegna , 
Simoenta nomò con pari affetto : 
E queste mura novamente alzate , 
Pergamee son da Pergamo chiamate . 

àia tu, gnaffe , onde vieni, e per qual torta 
Strada tra noi sì d' improvviso arrivi? 
Ascanio tuo , che fa , come si porta ? 
Mostra egli spirti generosi , e vivi ? 
Come al padre simiglia , ed a 1' accorta 
Alma d' Ettor , di cui restammo privi ? 
De la perduta madre acerbamente , 
Com'è restato il garzoncel dolente ? 

Così Andromaca duolsi , ed ecco por 

H' adocchia , ne conosce , e con quei suoi, 
Ne la città ne invita , e ne trattiene ■ 
Per vìa badammo a ragionar tra noi 
Do gli affilimi comuni , e de le pene ; 
Finche giungemmo unitamente a quella r 
Ch' eglì-eretta s' aven, Troja novella . 

Xanto chiamare intesi in quello instante 1 
Con ri no va to nome un picciol rivo ; 
Pergamo il muro angusto e torreggiente , 
Come già il nostro Pergamo nativo ■ 
La porta sua nel porvi su le piante 
Strettu abbracciai , con giubilo eccessivo , 
E ognun de' miei come- colui faeea , 
Che torna a casa uscito di galea-» .... "- ■ 



Giunti al real palagio, il re cortese 

Con dir , vieti qua , va là , su presto , o miei 

Tai carezze ci fe' , sì buone spese , 

Che giammai raccontar non vel potrei . 

I portici , le sale adorne rese 

Di varie mense , a quattro , a cinque , a sei : 

E con buone vivande, e miglior vini , 

Ci fe' tutti servir da Paladini . ' '• 

Fassa un dì , passati due, s' attese ognora 
A sguazzar, a fare alto , a trionfare ; 
E in questo mentre con piscerei' ora 
Vidi per tutto abbonacciato il mare . 
Ond' io risohi andar con la buon' ora , 
Lodando il re de 1' accoglienze «are ; 
E ristrettomi seco, in tali accenti 
Fei le belle parole , e i complimenti . 

Sire , tu , cV a chiusi ocelli i grandi arcani 1 
Vedi , ed hai su le dita il taccuino ; 
Tu , ebe dispensi con le proprie mani 
1 tripodi , e gli allor , più che indovino ; 
Tu , tu , che di paesi sì lontani 
Vedi le stelle dopo mattutino ; ■'< ■'• ' >•' 
E sai fin da gli uccelli i beni , e i muli , 
Pur che muovano il becco , o sbattali l'*B: 

Indovinaci un po' per cortesia , 'T- I ■ ■ 
Quel che sarà di noi di qua a cento anni; 
Ci promette ciascun la monarchia ,■ ■ ■ 
E ebe in Italia uscirei» fuor d' affanni . 
Sola Celeno>, maledetta Arpia, i ' ■ ■ ' i" 
Fame ci annuncia , e cancheri , e mal' anni 
Dacci tu da sellivar caso si strano, 
ila segreto- miglior de V Off tetani 'sv*. 



Eleno allor con tutti i cinamomi , 
Idest , coti cerimonie alte infinite , 
Uccisi alquanti buoi non ancor domi, 
Tra 'I cielo , e noi rnppatumò la lite . 
Clii può dir poi, con qual furor si schiomi 
Ite le sacrate bende , e riverite ? 
Come per man mi prenda , a ini conduci 
Del divo Febo a la tremenda buca? 

lo staro zitto e attonito , quando egli 

Mi disse con voce alta , e sopra umana : 

Germe divin , ti guida pe'.capeg li 

A gran fortuna il ciel , ma per via strana • 

Tu ascolla , e nota i detti mìci , clie quegli 

Quasi ti servirmi. per tramontana , 

Per solcar nostri mari , e senza inciampi 

Giunger d' Ausonia a i destinati campi . 

Poche cose odi;, poiché fuor, di queste, 
A. me negan le Parche il più sapere i 
Uè consente Gìunon , cb' io manifeste 
De gli accidenti tuoi le carte intere. 
Tu dei sapere in prima , che coteste 
Parti d' Italia incognite e straniere , > 
Agevole non; è di rintracciarle , ■■■ ;■ . 
Come tu pensi , ed altri par che ciarle. 

Pria che ci arrivi , per mare , e per terra , 
Tu ci avrai da sudar più che i facchini: f i 
Per lo mar di Sicilia , e quanto serra 
)) mar. Tirreno , tini da stancar tuoi pini : 
Per lino a i , lunghi inferni andrai* sotterra, 
lì varcherai di Girce-anco i conlini:. • 1 
Or odi i srgni-, e -a. cosa si importante ' i , 
ti orecchie non far già di mcreatiale . . - , 
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Quando di un fiume io su ta riva erbosa 
Giungerai tutto stracco e tribolato, 

E una troja vedrai bianca e pelosa 
Con trenta figli a le sue poppe a lato . 

Questo è il segno , dirai , qui si riposa 
Mia stanca vita , e qui raccolgo il fiato ; 
Questa è 1' ora bramata , il punto , il loco , 
Cbe cercai tanto , e mi dà Tinto il giuoco . 

In quanto poi , cbe da la fame astretti , 
Voi vi abbiate a mangiar sin le calcagna , 
Non clie le mense ancor , secondo i detti 
De V animai , che sembra uccello , e cagna . 
A mitigare i suoi crudeli affetti , 
Febo troverà via, cbe vi accompagna : 
E la morte , che t' arco impugna e stringe, 
Così brutta non è , come si pinge . 

Questi così stimati , e men lontani 
A i nostri mari Italici paesi, 
Fuggili pur , quivi abitan quei cani , 
Greci , e nemici a noi certi , e palesi . 
V ban di Naritio Ì Locri empj , e marrani ; 
Vennevi Idomeneo co' suoi Cretesi ; 
£ vi fondò I' altera sua magione, 
Petilia ergendo , il Melibeo briccone . 

Fuggili pur , Ul torno a dire ; e poi , 
Cbe varcato sarai da l'altro lito, 
Intento ad adempire i voti tuoi , 
Accapucciati il crin d'ostro gradito. 
Cb' empio nemico con gli sguardi suoi 
Allor non fia ti' a trascinarti ardito; 
Poiché il mal occhio di qualche furfante, 
Huoce , non che a noi bestie , anco a le piante. 
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Tal rito osserva sempre , e lasciii ancora 
Per testamento , che si osservi a pieno ; 
Quinci partiti , adoccherete alluni 
Di Sicilia e Pelor l'angusto seno. 
Tienti a sinistra , e là volgi la prora; 
Schiva del destro mar l'onda e '1 terreno ; 
Che spesso dui mal' anno , che ci offende , 
Chi si sa ben guardar, salvo si rende • ■ 

Per comune parer par che si dica, 
Che quei luoghi tra lor così partiti , 
Congiunti aveano il testo , e la rubrica, 
Come congiunti stati mogli e mariti . 
Ora ; e che non può far l' etate antica ? } 
Gli abbracciamenti lor primi finiti, 
Con fier divorzio , e senza lor dilètta 
A poco a poco bau separato il letto . 

L' ingordo mar Famelico e arrabbiato , 
Rosicando il terren di mono in mano, 
Il Sieul da 1' Esperio ha dismembrato, 
Ficcandosi tra lor così pian piano . 
Scilla è nel destro abominerei lato ; 
Nel sinistro Cariddi , un mostro strano , 
Che l' acque inghtotte ben tre volte, e qaelle 
Fa poscia rimbalzar fino a le stelle . 

Scilla di lupa in guisa , che s' appiatle 

Per beccar su una pecora , o un montone , 

Stassi in certe profonde cateratte , 

E le trappole tende a le persone . 

Ha cento bocche brutte , e seontrafatte , 

Che ìnghiot Ieri ano il inondo in un boccone; 

E ne la più remota orribil buca 

1 navicanti alletta , a gli manduca . 
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Dal meno in so rassembru unii donzella 
Galante , sempliciotta , e da marito ; 
Al collo , ai petto , è sì carnosa e bella , 
Cli' anco lontano aglina, l' appetito . 
Di pistrice ha poi 'l corpo , e le budella, 
E d' una lupa il ventre imbestialito ; 
E le sue code a la medesima sorte 
Ha d'un delfino rannicchiate, e torte . 

Meglio è di girar larijo , e scorrer tutto 
Pachino , e la Trinncria in largo tratto , 
Che mirar sol quel loco orrido , e brutto , 
E la vita impegnar senza riscatto . 
Chi può andar più sicuro , e per 1' asciutto , 
S' entra nel rischio d' annegarsi , è matto : 
Dunque mentre ben puoi , gira lontani 
I legni tuoi do quei rabbiosi carni . 

In oltre , se a me credi , e se non pensi , 
Ch' io mi sia a punto qualche ciarlatano , 
Fa che a Giunone i voti tuoi dispensi , 
Che senza lei faticheresti in vano • 
Se non onori lei , come conviensi , 
D' Italia non vedrai monte, né piano: 
Prega , e riprega , non ti sia molesta ; 
Perchè , a dirtela chiara , <5 una gr;in testa < 

Giunto in Italia, a la Cumana spiaggia 
Visita il lago Averno , e quella grotta , 
Là dove in parte ruvida , e selvaggia 
Sta la Sibilla sì famosa , e dotto . 
L'indovinello in corpo par ch' ella àggis , 
Tanto apre il tutto masticato , e cotto ; 
E tanto suol lieti accidenti , e guai 
Altrui predir , scruta mentir giammai . 
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Ma dei saper, che suole molte volte 
Su'le foglie notar quanto indovina 
Indi le lascia a la ventura , e molte 
Son del vento talor preda , e rapina: 
Queste non son da lei mai più raccolte , 
flè le raccozzeria l' opra più fina ; 
Onde la gente , che sperò in quel!' arte , 
Con un palmo di naso indi si parte . 

Pregala tu, ch'ella risponder voglia 
DÌ propria bocca , e non in quella guisa; 
Che ti farebbe la volubil foglia , 
Come tant' altri, incorrer nele risa. 
Impedimento Hlcnn non ti disfoglia 
Da visitarla , e udir quanto V avvisa: 
E per preghi de i nostri ,o per scongiuro, 
D' indugiar quivi non ti paja duro . 

Ella d' Italia gloriosa e magna 

Saprà scoprirti gli andamenti intieri; 
Ogni trattato contro, ogni magagna , 
Che asconderan quei popoli guerrieri , 
Perchè i nemici voltili le calcagna , 
Daratti ella, che sa, ricordi veri . 
Questo ho da dir : portati bene , et celerà , 
E inalza Troja nova insino a l' etera . 

l'oìch' Eleno finito ebbe quel degno 
Gran magistero d* indovinatore , 
Volle poi , come amico , espresso sega* 
A tutti dar di sviscerato amore . 
Trenta facchini , i più bravi del regno , 
Fe' caricar di doni in nostro onore , 
E fece andar quei sì chinati , e gravi 
Spalluti Atlanti suoi sino a le navi . 



Doni segnalatissimi , e non mica 

Cose da ciancio , o di nessun momento ; 
Ori , ed avori , e masse , eh' a fatica 
Si potevan portar , di puro argento ; 
Vasi di buon metallo , e ana lorica 
Di rinterrato acciar d' alto ornamento ; 
Una targa , un cimiero , un morìoue , 
Che Neottolemo usò , quel soldatone . 

Appresso a questo, il vecchio padre Anchise 
Fu regalato anch' egli, come un conte; 
Ed ebber gli altri ancor varie divise , 
E cavalli , e più. guide elette e pronte . 
Per tutti i nostri legni , in punto mise 
E remi ed armi preziose e conte ; 
E Anchise intanto la sospesa tela 
Volea spiegar di monsignor Gran Vela . 

Quando Eleno accostatosi più accanto,' 
Con molto garbo «li fu' di berretta ; 
O degno, disse , che ti amasse tanto 
La gran madre d'Amor tua sposa eletta ; 
O due Tolte avamato, e quasi pianto 
Bella fiamma Trojana maledetta; 
Tu , di cui Giove istesso ha cura tale, 
Che '1 fuoco , cb' arde ognor , non ti fa male . 

Buon viaggio , buon vento , allegramente; 
Sei vicino- a l' Italia ; ma bisogna 
Volteggiando girarla accortamente 
Per non gire a incontrar danno e vergogna. 
Lontano è il luogo istesso , ebe a tua gente 
Promette Apollo , e che da voi 6' agogna. 
Guarditi sempre il ciel d' ogni periglio , 
Padre gentil di sì pietoso figlio. 

Tom. L io 
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Or poi c!ie il mare vi fa Intona cera , 

E per far vela è un tempo d' importanza ; 
A trattenervi qui di sera io sera, 
Sarebbe ornai la mia, mala creanza . 
Provista intanto di proseliti s'era 
Andromaca ancor essa in abbondanza , 
Ter regalare Ascanio, a in vista grata , 
Dargli nel suo partir la ben andata . 

Varj arnesi allestiti élla s'ave», 
Guerniti tutti di (missini' oro ; 
Prappi pregiati , ebe in sua man tenea , 
Tutti a la grande , e con gentil lavoro; 
Abiti , sopra cui l'oro splcndca , 
Fatti per lui fin con le stringbe loro ; 
E varia biancheria , eli' altrui non manda 
Più fina robba la remota Olanda. 

Dissegli poi : to' jfiglio mìo galante ; 
Andromaca d'Ettor tua zia son' io r. 
In segno del mio amor grande e costante 
V opra ti do che di mia mano uscio . 
A la tua etate , a I' aria ed al sembiante 
Sei giusto giusto AstianUtte «lio .- 
Cosi la faccia avea da Imperatore 
Quello infelice : ahi, die mi sooppia ileore ! 

Cosi piangeva ; e nel partirmi io ancora 
Già non mondavo nespole , o finocchi : 
Ala a quattro, a quattro sbucavano fuora 
Goccioloni di lagrime da gli Ocelli • 
Restate tn pitee, dissi, e a la buon'ora 
Voi, ebe potete a spasso andar su i cocchi ; 
Vostra sorte è compita , ed io tapino , 
Ko» Jw pur di terreno un caulueciuo . 



Digiterai by Google 



LIBRO IU. 1 20 

Questa Italia promessa noi riesce 

Come un castello in aria , e un' umbra vana . 

Non so, se ad essere abbia carne, o pesce ; 

Qu«nto | a cerno più, più ■' allontana. 

D' Ilio e di Troja la sembianza cresce 

Per le man' vostre rinlegrata, e sana; 

La vi godete; or siasi più sicura ' — . -- 

Dell'altra sempre, e con. miglior tentar». 

Io, se mai fia, che per fortini. i beva 
Del sospirato Tevere un tantino ; 
E se la Troja mia. giammai s'alleva 
Sì , ebe possa fumar sii pel cammino ; 
Vostra sempre sera , come soleva ; 
Correran quéste terre egual destino : 
E vo'con grazia di benigne stelle, 
Cbe sempre sian Ira. lor caule sorelle ■ 

Entrati dunque in mar spingemmo i legni 
Oltre i Ce fauni rilevali monti, 
Cbe son presso a Butroto, con disegni 1 
D'ir verso Italia più spediti, e pronti . 
Poicbè du queste spiaggie, e questi segni, 
Che eon nel navigar celebri e conti, 
Per la più corta, c per cammin più dritto 
Ver» V Esperia si può far tragitto . 

Declinava il gran capo in occidente 

Il Sol già stanco, e una gran sete avea. 
Noi buttammo le sorli , e della gente, 
Altri a' gran remi a custodir si stea, 
Altri uscì su la riva, e dolcemente 
Badava a riposar quanto potea : 
Poiché non vuol, per non fiaccarti il collo , 
Altro che riposar, corpo satollo. 
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Hon aveaii della notte i destricr foschi 
La meta de la biada masticata; 
Quando co' lumi suoi non mica loschi 
Die Palinuro al eiel più d' una occhiata . 
Con gi' orecchi spiò, per sin dai boschi, 
Qual sì ode susurrar, qual Tento fiata: 
E riguardando in queste parti e in quelle , 
Stette gran tempo a contemplar le stelle. 

Vide 1' Orsa maggior Terso Aquilone 
De la solita rabbia in tutto priva ; 
E il sempre spaventevole .Orione , 
Ch'armato, come suol, non comparirai 
Le nutrici di Bacco in un cantone 
Attender liete ad accordar la piva; 
£ scorse in somma nel ceruleo seno 
Il mar tranquillo, e l'ampio ciel sereno. 

Allor di su la poppa egli ci diede . 

Di dover marciar via , 1' usato motto ; 
Tutti sorgemmo incontinente in piede , 
E chi n'andò di lancio, e chi di trotto. 
Giunti a le spiagge , sotto buona fede , 
Il campo s'imbarcò quivi ridotto; 
Echi n'avea la cura, in un momento 
Lentò le sarte, e die le vele al vento. 

Cià V Alba delle stelle screditate 

in. tanto piombo avea cambiato l'oro; 
Quando d' Italia le contrade amate 
Prima scoprimmo, e poscia i campi loro- 
Italia, Italia, esclama il fido Acate, 
Italia il grido universal sonoro : 
Tutti la salutar; pareano in fatti 
Piccoli, e grandi di allegreiza malti. 
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Il p adre Ancliise allor con una tazza 
Inghirlandata, e di buon vin ripiena, 
In su la poppa assiso alto schiamazzìi , 
(Poiché per allegrezza -era di vena.) 

O voi delle tempeste , o tutta jraiza . 

Di Deità marittima, e terrena; ltl , , . 

Dateci Italia, e non ci si contenda ,■ 

Prendervi porto a 1' ora di merenda. 

Ecco soffiar più spiritosi i venti , 

Ecco da presso un nobil porto appare; . 
£ sopra certi gioghi erti , eminenti 
Veggiam di Palla .campeggiar I' altare . . > 
Tosto ordinossi, che ogni ., legno allenti 
Le proprie vele sue > per approdare ; . 
E a questa guisa , con poca fatica , 
Tornammo a riveder. .te madre antica.' , 

Verso Oriente è un concave rkluttq., ; 
Che sembra un arco , e in sece del cordone 
Lungo sasso si sporge, e il vasto Unito 
Biitte di sotto, senza discrezione.; . 
Ogni fianco ha imo scoglio; e par costrutto 
In guisa di fortezza, e- torrione, . 
Che par, che il .mare; abbracci, e spiaggia fida 
In sembianza di. .porto^ i ,(egni ,gffid» . , ... .„; 

Giunti tlur funiii.fi al . (itti , e a quel sovrano 

Tempio della Dea Palude vicino ; r .i „f- ' . 
Quattro, destrieri, ci apparir , sul piano -.. 
Bianchi, in guisa di neve, e ,d' armellino.. 
Oh, disse Anchise,. il primo .anguria è strano; , 
Guerra ci annuncia, ..i|. gitner cn»iil(inoa ,a 
Ma picchè al carro sun talora i unì telivi ■ 
DiuUMtOB) :payj.dmpO luoyliy lai.. lUi„itì 
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H' nndiama a venerar Hi primo tratte 
Dell'armigera Palili (1 saero Nume ; 
£ come Eleno disse , il capo appiatto 
Hel frigio ammanto, e scorgo a pena il lume. 
L'altare ergemmo a Giuno, ed ipso fàtto' : ' ■ 
I sacrifìci offersi" iti quel barlume, ■ ' 

E la pregai ,'■ elle ornai dei coso fello 
Più uuu abbiamo ad essere il zimbello. 

Finito ciò, per rimbarcarsi ancora "l . i • .. 

Di bel nuovo [ornammo in verso ii li*), 
St'iinaco non avendo a Far dintorà 
jNei Greco ospizio sì sospetto e infido. ■ 
Taranto','-* 't seno Erculeo offrissi hIIop-., 
A gli ocelli nostri , %' è pur vero il grido j 
lì di Lacinia il tempio i e Caulrtht!,' 
E Scilla atta a inghiottirsi un galeone - 

. Dalla Trinacria pói'dohlittin Un poco'" \ f * o -.j 
W Etna scorgemmo' 51 'formidabile rnmitey - 
Clie soli* vomitando * fatuo * fuoco - i - ■ 
Fulmina verso il cfcl dall' alta . fronte . 
Strepita, mugge il Cavernoso loooj 
E par ch'in giù precìpiti Fetonte i ■ . -' ; 
Tanli cadon di suino a i lucili hnisi nU 
Carboni, -seliiiune ; spuync , .irenu , e sussi < 

Ah, (ti*sé Anrhise allor , 'qWsto è quel Fosso , : 
Quella CarridÌ, ch:Et*wo ci <dl&e. \, ■ ■ >• 1 
E' dessa ; ed altro iiiisginar non ìpntBVj ' 
Ch'egli in materia tal ne ila descrisse . 
Or via , Compaq* «nit&t oate$lì addosso , . » 
Acciò indugiando qwì, nen io' 'inghiottisse i 
A i remi^ a i remi , ognun con franca Ima 
Mostri rtvwr bàuhxù bptìh t ip jpqftqr ■■riliwa.jj 
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Superiamo il pericol , eh' io prometto 
Darvi per manda un sacco di lupini. 
Falinuro fra tanto il suo trinchetto 
Volse primiero n casa de' Mancini . 
Seguirò* gli altri col medesmo affetto, 
E spinsero a sinistra i cavi pini; 
Che 'I buon ricordo tornò loro a mento 
Del paesano astrologo saccente. 

Il mare, 8 cui Nettuno area insegnato 
Dì fare a suon de' venti i salterelli ; 
Prima a. le stelle ciascun tegno aliato, 
Ci fi.-' arricciar In barba co i capelli : , 
Poi con impeto grave, e- sprofondato , 
Sì gran frase «ito Mina martelli, .... 
Clic tutti ci attuflò nell'onde amarti, 
E di spavento ci ebbe a fiir crepare, j . -m 

Gimmo sbattuti', «■con rhaggier paunt . - ... v , 
D' un eli' ha dietro gli sbirri , e I ptedi fiacco*'; 
E 'I diritto sentìer ,per l'uria oscura., | ■* 

Trovato non avrebbon yli alinanaccbi ; 
Ond' è pur forza , che con rea congiura 
La fortuna cornuta ce l'attacchi;^ ., ■'. 

Che ci ha4zó per que41e ondtse «traile. . , \ J . 
De' tremendi Ciclopi a le contra4e i-;<\ ; ': 

Ha veramente, il: porto ■Wf *e attorni 1 r--r.i > "■■■'ì 
Da' venti il Hftfn gravi'tur k - è ;cnpatei : ' r v> ! 
Ma'! monte orribil d' Elua h.i cosi rnppretso, 
Ch' il colma ognor di lìenere , e di 'brune ; 
S" odono i terremoti spesso spesso ; 
Vibra fiamme crudel' l'antro vorace, ■' -'! 

E zolfo , e pece, e liquefatti scogli, T. 
E mille e. uiille inusiuiLi imbrogli . 
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Dicon , elio sotto, a suo marcio dispetto, • 
Stia fulminato Encelado, e sepolto: 
Ma vivo ancora, e quando vien costretto 
A starnutare , o stropicciarsi il volto , 
Scuote l' altero monte , e 'I pian soggetto , 
Vomita d' atre nubi un nuvol folto , 
E le sue voci spaventose interne 1 1 • 

Tutte fan ri bombar I 1 ampie caverne . 

Stemmo in un bosco a rischio della pelle 
Tutta la santa notte sbigottiti ; 
Eil a chiusi occhi vedevam le stelle, 
Senza chi ci consigli , o chi ci aiti . 
Della cagion non si sapea cotpIIc 
Di quei fracassi , e strepiti infiniti ; 
E confinati in quelle parti estrane, 
Da poterne spiar non ci era un -cane. .b ., 

Già spente area la notte le lanterne ," 1 ' 
Saettata dall'alba, e mezza morta', '■ <■- 
Ed alle usate sue negre caverne ■ 
Si ritirava per la via più corta ; 
Quando ecco verso noi venir si sceme 
TJn unm con faccia raggricciata , e smorta; 
SÌ dolea, 4\ torcea , .come chi spasma, ; ■■ ■ 
E parea più eh' un uomo, una fantasma . ! -U 

Folta aveva la barba , e Idfgfttmi! braccio, ' < 
Rabbuffata la chioma , e insuccidita ( : . • - -1 
La veste in cento luoghi a straccio , a straccio, 
Con le spine e i virgulti ricucita: 
Veniva a pnsso lento il poveraccio, ■ ' 
Putendo « pena sostener la vita ; ■ -i.< ■' 
E l'uno, e l'altro braccio spalancato , 
Mercè chiedeva a guisa d' arrabbiato ..< . ... : ~ 
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Ci parve in prima, e non ai fece errore, 
Ch' ei fosse Greco , e Greco era verissimo ; 
E tra color, clie con bestiai furore 
Contro noi militare- , era bravissimo . 
Egli ancor ci conobbe, e di stupore 
Attonito restossi e imhrogliatissiino . 
Ma, con qual cuore poi, pensalo tu', 
Bella necessità fece virtù.- 

Gridando, almi Trojan, s' il ciel gagliardi 
Vi tenga sempre , e senza malattie ; 
E fra gli altri perìcoli , vi gnardi 
Da Ì debili , da i birri , e da le spie j 
Di voi ciascuno con pietà riguardi , 
Jkncliè io noi inerti , le miserie mie : 
Sono io, noi nego, della Greca razza, 
E venni a Troja , e feci il bello io. piaiua . 

Se questo antico eri-or voi giudicate , 
Glie degno sia d' irrimessibil pena ; 
Se desìo di vendetta a la pi e tu te 
Tronca ogni strada , e a incrudelir vi mena 
Voi stessi a morte ria mi condannate,' 
Hon che ad ogni altro strazio , e a la catena : 
S 1 io fuggo questi mostri , il fin fatale 
Per man d' un galantuomo è minor male . 

Mentre così diceva , a bocca sotto 

in terra a un tratto il povcrcl si mise. 
Chi fosse addiinandaimno, e chi condotto 
Colà 1' avesse in così strane guise : 
Scala franca gli offrì, salvo condotto, 
Porgenduli la destra, il padre Ancbise ; 
Ond' ci , che già parea morto spacciato , 
Coiiì ci disse , ripigliando il luto . 
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D' Itaca io sono j e 'I dì ci»' al mondo venni, 
CnftV venuto nmn ci (visi mai ; 
D' Achcmenide il nome in sorte ottenni , 
D' Adamasto iiylìunl povero assai. 
Seguii Ulisse infelice , e tu odi» tenni 
Di casa mia la povertà te , e i guai ; 
E curioso ricercar lontano 
Pane migliar io volsi , efeo di grano . 

Cui medesimo Ulisse in questo speco 

G musi , lia gran tempo , e nel fuggirsi poi , 

£i si scordò di ri condor mi seco , 

E se lu corse coi compagni suoi . 

Qui sta il Cielopo smisuruto, or cieco, 

Glie diede già sì gran spavento a noi: 

Qui lien la stalla sua sordida e ria, 

Ami dal sangue uman la beccheria . 

Ohimè', ohimè, ohimè , che bestia è questa), 
die non magna lasagne , o pappardelle , 
Ma gli uomini divora , e con funesta 
Strage imbratta i suoi denti, e le mascelle! 
Grande , e grosso è cosi , che con la Usta 
Sembra avantar, non che toccar le stelle. 
O Dio , fa tu sotto un peuo di legno 
Quel rio mostro crcpar , come n" é degno . 

Io stesso con questi occhi 1' ho veduto 
Abbrancar due de nostri, e incontinente 
Sbatterli al muro , e con 1* unghione acuto 
Sbranarli e darne il suo portante al denta ; 
Che cosi caldi ealdi quel cornuto 
Se gl' inghiottì , me teste , me presente ; 
E se non davo a gambe , i' sarei stato , 
Come furo color , bello e spacciato . 
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Bla Ulisse il nostro sì sacciuto , il quale 
L;i cima è ancor de gli uomini valenti, 
Per dnr degno castigo a un mostro lido 
Giunse alla fona j suoi pensier prudoiiti : 
L' ora appostò che fatto il carnevale , 
E trangugiti gii uomini fraj denti, 
Giacea disteso in terra a capo chino 
Buttando il «angue anco indigesto , e '1 vitto . 

Allorci chiamò tutti, e dopo chiesto 
L' alto la v...r dui sopra umano- a ulto , 
Chi '1 piglio per le gau.be , e chi ben presto 
Le man gli tenne , e 'I mostaccìon nasuto ; 
i. loii un h|gno pai lungo e luue&to 
Fatto nei fucolar sodo o pinzuto , 
1.' unico ucvkio unvionw di quel ladine , 
die pareva di Febo il lanternone . 

Ma voi , poveri voi , che non cercate 
Quinci sfruttando di salvarla vita ? 
\ ia , via di grazia il canape tagliate; 
Allargatevi in uiar per via spedita . 
Di queste Cìcuplee bestie mal nate 
Massi annidata qui turba intinita ; 
Oltre a costui di sì tremendo aspetto, 
Ch' io già vi dissi , Po ìi tèmo è detto. 

.Soli corsi già tre maledetti mesi , 
Che d' ogni umau consorzio tutto privo 
In questi sciagurati ermi paesi , 
Compagno delle bestie io me ne vivo . , 
òlomuii dentro una grotta , dove attesi 
A far sempre i latini pel pasbi vo : 
Magno cocozze , e more , e ruvide .erbe ; 
'Jiàvola da furiarne , e pania acerbe ■ 



l32 ENEIDE 

B' .Uon in qua » l™' 1 » d ° le ° le 

Don è imi capitata anima Viva i 

M , sol vedevo da lont.n sovente 

Di queste bestie I' empi" «»™ > • sco "" ' 

E dubitando di cader repente 
T r , l' orribil lo' «ami. , e la gengiva , 
Quasi continuo d'un, bassa rupe 
Staio nelle caverne orride , e cupe . 

Or poiché ha il ciel per su. booti disposto, 
Che d' improvviso qui siate arrivati ; 
> Vosco mi conducete , e parti.», tosto , 
p,i„ che n' .bbi.n s.ntor quegli arrabbiai. . 
E se , eh' io mora, avete pur disposto , 
Con.' io ben merlo per gli passati , 
Pui.liè io r,ou resti fra questi b. leeoni, 
Fate morirmi a furi, di bastoni. 

Anpen. aveva il mise, «hil Greco 

Questi mandati fuor timidi accenti , 

Cl, e Polifemo da 1' orrendo speco 

TJscir vedemmo a gravi passi e lenti . 

Sembrava un mobil monte , ed ave. seco 

- ^m-ma di lanosi armenti ; 
L' ampia sua greggia »l »n s 

Eiu veri, spiaggia, per 1 usala va, 

Spaventando da lungi , in giù verna , 

Oh che tcrribi, mostro , che aver sembra , 
p L , occhio in fronte , un. caverna oscura . 
In vece di h.slon, le vaste membra 
Con un gran pin sostenta , ed ..sicura^ 
H eolio b. un. rampogna, onde,, membra 
E disacerba la sua pena dora. 
Questa in suonarla, qua» il giorno intiero 
E il suo trastullo , e il_suo passa pensiero 
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Giunto al basso, entra in mar , lavasi P occhio, 
L' occhio non già, la piaga sua sanguigna : 
Forse credea fosse acqua di finocchio 
Giovevole alla vista , o di gramigna . 
In tanto per dolor stringe il ginocchio, 
Freme, e di rabbia i denti suoi digrigna : 
S' ingolfi , e 1' acqua appena, ove è più grossa , 
Gli arriva delle natiche in su l' ossa . 

Boi sol con adocchiarlo al monte in cima, 

liuona notte , dicemmo, ahi , che siam morti ! 

E ricevuto il Greco fante in prima, 

Sciogliemmo i lini , e i canapi ritorti . 

Poi di sbattuti remi udì la rima 

11 cieco mostro con gli orecchi accorti; 

E tentone venia per arrivarne , 

Sì come il bracco in annasar le starne . 

Dava col lungo pino a torno a tomo 
Colpi da cicco, e ne fremea qual matto: 
Ma poi che di arrivarci con suo scorno 
Trovò l' impresa disperata affatto ; 
Tal diè muggito , eh' Etna , e i liti intorno 
Di paura tremar per lungo tratto : 
E per sino in Italia al bombo amaro 
Mille e seicento donne si sconciaro . . .- 

Da i boschi lor gli altri Ciclopi anch' essi 
Corsero al gran hordel ch'egli facea: 
E per gran rabbia fuor Hi loro stessi 
A Polìfcmo intorno io gli vedea . 
Boschi poitan dì quercie, e di cipressi, 
{ Oh che infame adunanza, ed assemblea! ) 
E torvi, e minacciosi in apparenza 
Contro dì noi bravavano a_creden*a . , ■■ + 
Tom. I, ti 
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Impaurito, e con la febbre addosso 
Ciascheduno de' nostri era ri j naso. 
Molli dicean : se il male è giunto a 1' osso , 
Dove la va , la va., vadasi a caso . 
Ma dì Scilla e Cariddi il rischio grosso , 
Cli' Eleno disse , ci diè poi sul naso ; 
E pensa vom per non spezzar quid vetro , 
Di tornar) come gamberi, a l' indietro ■ 

Ed ecco atlor , che nel maggiore intrico 
Sopra del calcio ci cascò il boccone ; 
Che venne Borea , e si portò d 1 amico , 
E i legni., e noi salvò col suo soffione . 
A l'antagia , a Ma gara , a Xapso aprico 
Giungemmo lieti a far colazione. 
Dal Gre co udimmo i nomi , e '1 rimanente , 
Ch'ad uno ad uno ei gli sapeva a mente. 

Giace appresso a Sicilia un' Isoletta 

Di rincontro a Pleminirio , che da tutti , 

Fino al tempo di Stornì , Ortigia è detta » 

E fa buona Gommata , e buon presoiutti. 

Dicesi che a questa Isola a staffetta 

Il Greco Alfeo no viene a piedi asciutti , 

E fin d'Arcadia segue d'Aretusa 

L' orme ditette a suon di cornamusa , 

Qui di quel luogo a i Numi venerandi 
Mille facemmo riverenze e mille ; 
Varcammo Eloro , e i campi grassi e grandi 
E le paludi sue piene d' anguille. 
1 sassi di Pachino memorandi 
Scorgemmo poscia , e le pietose ville, 
E Camerina , che in seccar lo stagno 
Fe'mugra inercaiuia , tristo guadagno . . 



Vedemmo di Gcloi 1' acqua , e la terra, 
Bona' ebbe ognun di gelatina un tondo : 
Ed Agrigento "poi , che manda in guerra 
I più bravi destrier , die siano al mondo . 
E Salinute eh' ogni grazia serra, 
Di gloriose palme ognor fecondo : 
E da] gran L ili beo , per enmmiti torto, 
Di Trapani pian pian giungemmo al porto. 

Quivi il mio oaro padre e di velluto 

Tirò le calze ; e quivi , o babbo amato , 
Che meco in tanti rischi eri venato , 
Serrasti i denti , e ti fu tolto il fiato . 
Quivi Fui privo del tao grande ajuto , 
Ch' in tanti affanni sol m' era restato ; 
Ned Eleno , o l'Arpie mi sepper mai 
Questo predir, eh' è il cumulo da' guai . 

Oli ! fosse questa del mio grave gioco 
L' ultima carta infame , e la pii ria ; 
Poiché trovo , o regina , in questo loco 
Buona «era , buon vin , buona osteria . 
Così narrò di Troja , il guasto e '1 fuoco , 
E i cancheri patiti per la via, 
Enea ; poi stando con le labbra chete , 
Mostrò che avea fornito , e che avea sete '. 
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M. la regina , A' amoroso strale 

Forato avea già il petto , e 'l corazzone ; 
E penetrando a dentro il suo gran malo. 
Contaminato avea sino al rognone . 
Ella ardca per Enea con fiamma tale , 
Come sul focolar secco tizzone : 
Nobile il vede , e via più fa , che n' arda, 
L'alta persona sua destra e gagliarda . 

Quella, notte dorrai, non altrimenti 

D'un che abbia la podagra , e 'I mal dei fianchi, 

O quel dolor terribile dei denti , 

Che fa mettere altrui li peli bianchi.. . .. 

Spiegò l' aurora al fine i rai lucenti , 

Ed ella alzò dal lotto i membri stanchi ; 

Trovò In Suora , e disse: Anna , a 1' orecchia 

A dirti due parole io m' apparecchio ■ 

Anna sorella mia , va , chiama pure 

Ch'i porti il cataletto, eh' io son morta : 
Che sogni sono i miei ? che pene dure ? 
Qua! furia mi spaventa , e mi trasporta ? 
Che peregrino è questo ? che avventure 
Dj ai lontani luoghi , ohimè , ci porla ? 
Oh come , oh come è bel , pienotto, e rosso, 
Oh come gli sta ben la pelle addosso ! 
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Io, se non fosse il mio fermo pensier» 
Di non volermi più rimaritare , 
Poiché quel si tronco laccio primiero , 
Forse egli sol mi ci farìa calare : 
Perché , sorella mia , per dirti il vero , 
Dopo che '1 mi» Sicheo m' ebbe a lasciare; 
Solo costui 1' antica fiamma ha desta , 
E rimontar mi ha fatto il grillo in testa . 

Uh , uh , Dìo me ne guardi , e pria m' inghiotta 
La terra i stessa , e mi saetti il cielo, 
Che mai In fede al mio Sicheo sia rotu , 
E ch'io mai tenti d'oltraggiarlo un pelo. 
Egli , che I' ebbe in prima , egli incorrotta 
La serbi ancor con immutabil zelo . 
E qui le belle luci e lacrimose 
Si rasciugò ; quando Anna le rispose : 

O Snnra, pili che gli occhi a me diletta, 
Poiché tu sei de gli anni tuoi nel fiord; 
Vorrai star sempre vedova , e soletta, 
Senza i dolci gustar frutti d' amore ? 
Né la prole vezzosa e pargoletta ■ 
Vedrai scherzar; che fa passar 1' umore : 
Né udrai di madre il dolce nome e bello , 
Ch' or tanto stimi , quanto un ravanello ? 

Oh ti so dir , che il tuo Sicheo gnlante , 
Non ha , fuor che cotesto , altro pensiero; 
E come cervellina , ed incostante , 
Ma oderà tti a sfidar per un enrriero. 
Abbi pur dato già repulse tante 
Al re Getulo lurba , così altiero; 
E gli altri re , che del tuo amor son cotti, 
Siano restati pur come merlotti . 
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T' lio scusata finnr , che per ancora 
Era del tuo Sicheo la piaga fresca : 
Ma mentre oggi tu stessa { e sia in buon' ora ) 
Di questo nuovo amor sei nella trèsca> 
Di seguitar I' impresa , o cara suora , 
Se punto credi a me , non ti rincresca ; 
Clic lasciando scappar tordo sì fatto , 
Saresti-, al mio parer , balorda affatto . 

Deb pensa Un poco , quanti uccelli , « quanti 
Avidi animalàcci di rapina 
Ti stanno attorno , ed invidi , e furfanti , 
Han congiurato tutti a tua rovina. 
Come Getulia contro te si vanti , 
E la Numidia perfida , assassina ; 
E le Secche , : e i Deserti , e più lontani 
1 feroci Barcei , raiia de' cani : 

Sai poi meglio di me, quanto oggi fànrio 
Contro di te preparaménti i Tiri : ■ i' 
Quanto del tuo reame al grave danno 
]l tuo fratello incrudelito aspiri . 
Giunone, e gli nitri Dei inandatici -hura* 
f Questi navili da superni giri > - ■ 

Del certo il credo ; e non saprai, sorella, 
Valerti tu d''occasìon sì 'bella ì 

Or se unirem con quella Urani lèsta 

La nostra forse indebolita e stracca ; ■ ■ ' 

E al male , a al ben , con- quella gente e questa , 

Farem, comeuna BoccitB'di vàcca.;: ■ 

Allora sì , chepotrèm Ifar lafota, 

E di ogni bene in colmo 'empir le satcff; 

E barba d' uom non'ti farà mai torto , 

Jìè mirarti ardirà con occhio torto . 
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<5i fa dunque a mio modo : e se fai male 

Privami noi d' ogni amorevolezza ; 

Placa li Dei , e un Signorotto tale 

Onora, ed intrattieni, ed accarezza. 
Or il mar gonfio, or la station brumale 

Servati per iscusa , e per destrezza : 

Hè inanellerai! perchè tra noi s' arresti , 

A te , che scaltra sei , mille pretesti . 

A questo dire, che fa, un verbi grazia, 
Qual sovra una favdla un solfanello; 
Si dilata la fiamma , e tanto spazia , 
Ch' al fin tutto a Didon strugge il cervello . 
La vergogna le toglie, che già sazia, 
Le stame k preparar corre in bordello : 
E la gonfia di speme , in tal maniera , 
Che spera aver in man flusso , o primiera . 

A visitare i tempj in un momento , 
Sollecite ne van di compagnia; 
Acciò, che lieta giunga a Benevento 
DMla pazza Didon la frenesia . 
Chiedon pace , e favore ; e di hea cento 
Pecore morte fan la notomia : 
E Bacco onoran, Cerere, ed Apollo, 
Perchè il negozio non si rompa il collo . 

Sopra tutto a Gìunon, che del far razza 
E' detta 1' arcifanfana , e '1 fac todp j , . 
Una gran vacai di pel hianco ammara, 
Grassa da senno, e da far poi buon brado. 
. Prende ella istessa in mano un'aurea tatua. 
Con l'altra ti corno rilucente e sodo;. 
E di quell' animai tra i corni e il muco, 
Il licor , che eootien, versa a V ingiuso , 
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Bellissima era pria; mi mentre eh' elfa 
In questo nuovo umor si ringalluzza , 
Sempre procura d' apparir più ìwllu ; 
E in ciò l'ingegno naturale aguzza. 
Girando intorno in questa parte , e in quella 
Verso gli aitarsi pavoneggia, e ruzza: 
Ed ogni di pomposamente adorna, 
A raddoppiare i don torna , e ritorna . 

De' svenati animai sminuzza, e taglia ] 
Le viscere a traverso , e con gran cura 
Mirando, c contemplando s'abbarbaglia, 
Per ispiar da lor la sua ventura . - 
Oli della pazza aruspica canaglia 
Scimunito cerve) fuor di misura ! 
Cbe tanti imbrogli, e tante cantilene, 
Quando arrivato è il mal dentro a le. vene? 

Arde V infelicissima regina , 
E scorre la cittì , qual forsennata ; 
Di cerva in guisa , che a morir vicina , 
Porta seco lo strale , ond' è piagata . 
Or a diporto con Enea cammina , 
Dai nobili vassalli corteggiata; 
E gli dimostra del suo nuovo regno 
La incominciala fabbrica , e '1 disegno . 

Or gli vorrebbe dir, così pian piano, 
Enea mio bello , ascolta una parola: 
Apre la bocca ; ma il concetto vano 
-Torna a scavewacol giù per la gola. 
Pasteggia sempre , e p*»i, di mano in mano. 
Udir vorrebbe la medesma fola ; 
Di*l racconto Trojan fa nuova istanza, 
Fatta una Fisoalessa d'importanza. t . ,.. .. 
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Ma , quando il sonno gli uomini costrìnge 
A far col capo chino, il signor sì; 
E che b girsene a letto Enea s'accinge, 
Con dire, a rivederci un altro dì; 
Ella ritnan dolente , e poi s' infinge 
Pur di parlar con lui , pur d' esser 11 ; 
E qualche volta il figlio Aicanio abbraccia f 
In vece del suo babbo, e '1 bacìa in faccia. 

L' erger le torri , i tempj , c I' armeggiare , 
E tutti van gli altri negozi in chiasso: 
Le porte, il porto, il molo, e ogni altro affare 
Fan lenti lenti ogni tre giorni un passo ■ 
Gìunon fra tanto, che vuol trapelare 
Ciò die si fa, se li^n non scende a basso ; 
Dell' amata Didon la frenesia 
Saputa avea da una segreta spia . 

E collericamente, e dispettosa 

A Venere va incontro, e poi schiamazza: 
Tu col tuo bel fanciullo, oh brava cosa ! 
Hai rotta invero una gran lancia in piazza: 
Viola una donna, clic parca una sposa. 
Così, così la gente si strapazza? 
Andar contro una donna duo gran Numi ? 
Or guarda che creanza , e clic costumi ! 

So ben , che solo per ragion di stato 
Ti sei mossa a far questo, e per sospetto 
Hon fosse quel tuo figlio mnnucato , 
E in Cartagine min fatto in guazzetto. 
Ma darassi niai fine a questo piato ? 
A farci ognor tra noi qualche dispetto ? 
l'arenici sempre ingiurie , e scherzi malti , 
Come usano tra loro i cani , « i gatti ! 
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Deli ria facciamo un tratto un par di norze , 
E sarem carne ed unghia tra di noi . 
Cosi poi fìan tante discordie mone , 
E potrà Enea fornir gì' intrighi suoi . 
Io cedo , hai Tinto ; chi vnoi cozzar cozze ; 
Hai ottenuto pur quanto tu Tuoi . 
Diclone min gin dato ha nella pania , 
E in amando il tuo Enea si strugge, e smania. 

Or contentiamgli , e noi rappattumate , 
Siam degli uniti pnpoli Intrici : 
E godetevi pur, eh' appirecchiatc 
V han sì Bitte ricchezze i cieli amici . 
Un regno avrà per dote, e in verità te 
De' più qualificali , e più felici : 
E tu una nuora nobile, e si magna, 
Che I' avria caro il re della Bertagna. 

Ma Venere astutaccia , che si avvede 
Di quel tiro spagnolo inorpellato; 
E che Giunon con questo imbroglio crede 
Enea disto r d' Italia, ov' è chiamato; 
E vuol, che in Libia, mentre ciò succede, 
Vada la monarchia , eh' appresta il fato ; 
Mostra approvarlo con allegra faccia , 
Ma rendere a lei vuol pan per focaccia ■ 

Rispose poi: chi rifiatare ardisse 
Si] buon partito , avria del bestiale ; 
Per pigliar teco poi continue risse , 
Che atterri al primo colpo ogni rivale. 
Se pur possibil fìa , che riuscisse , 
Come tu divisasti, un fatto tale; 
Ma , che Tiri , e Trojan di varia schiatta , 
Giove acconsenta unir, qui sta U gatta. 
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Tu , die sei della notte il campanello, 

Puoi Beco il tutto, e quando egli il prometta 

lo mi ci sottoscrivo, e con 1' anello 

Sigillo di buon cor la tua ricetta . 

Giuno rispose: io batterò il martello, 

Finché la fava bianca egli ci metta : 

Fra tanto bo pronta, a darai vinto il gioco, 

Congiuntura opportuna: odila un poco . 

So die diman , tosto che.'l Sol si affacci» 
Di questo alto palagio al finentrone, 
Disposto lia con Enna d' uscirne a caccia 
Questa dì pazzo amore arsa Dìdone . 
Or mentre delie fere andranno in trancia , 
Chi a cavai su le gambe , e cbi in arcione.; 
£ la campagna avranno intorniata 
DÌ qua , di là, con tutta la brigala: 

Jo di qua suso allor verserò un mare 

D' acque , e di piogge , in grandine ridotte : 
E vo , I' aria in tal guisa intorbidare , 
Ch' a meno di diranno : buona notte . 
Procaccierà ciascun di scappolare , 
Chi sotto querele , o pio , chi nelle grotte ; 
E tanto 6a il timor, tanto il garbuglio, 
Ch' andran tutte le cose in guaziahuglio ■ 

Enea con Didon , soli soletti, 

A una islessa spelonca andranno a sorte; 
lo vi sarò, poi che gli avrò ristretti 
Col titol di marito , e di consorte. 
Anco Imeneo saravvi, che i confetti, 
E un buon fiasco di vin farò che porte; 
E se tu vien' per teria in questa giostra , 
Allor ben potrei» dir : la vacca è nostra . 
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Venere altor, con inchinar la testa, 
E con certo gltignetto saporito , 
Chiaro mostrò, che te piacea la festa, 
E che accettala il grazioso invito . 
L' aìha , fra tanto , la purpurea vesta 
Spiegava ai mondo , e 'I vago crin fiorito , 
E le sue hicid'or , ma poco accette 
A i gufi , a i pipistrelli, a le civette . 

Già di buon' ora il Buon del corno ha rotta 
A chi dormia la testa, e la quiete . 
Escon fra tanto i cacciatori in frotta ; 
Chi porta spiedi e ronche , e chi la rete , 
Chi rode con le zanne una pagnotta , 
Chi 'I fiasco ha seco da cacciar la sete ; 
Chi un gran molosso tien , chi vien , che attacchi 
A varj c lunghi lacci ì veltri , e i bracchi . 

I cavalier Mussili , gii venuti , 

Scorrono a gara in questa parte , e in quella ; 
1 grandi , i protomastri , i più saputi 
Della citta , son g ià montati in sella ; 
E aspeltan tutti gonfi , e pettoruti, 
Che fuor ne venga la regina anch' ella; 
Che d' intorno a lo specchio è stata ornai 
Qaattr' ore, e più , nè la finisce mai. ■ , • 

Menti-' pila indugia tanto , eh' a la gente 
Par poca discrezione da dovevo ; 
Sta tutto in pronto , e rode il fren col dente , 
Qual chi mangia ciambelle , il -suo destriero ; 
Ringhia talora , arriccia il crin sovente , 
E splende d' or ferocemente altero ; 
Batte col piè la terra , e par ebe voglia 
Cavar qualche tesor , eh' in grembo accogli». 



Ala, ala , fra tanto, ala signori, 

Gi'idiiii gii alabardieri; ed ecco in tento , 

Profumata di balsami e di odori , 

Esce Didon ; ma non con regio ammanto ; 

Veste ha fregiata d' arabi lavori , 

CV a Napoli gentil togliono il vanto; 

E di sì ricco , e nobile broccato , 

Cile sol due dita costano un ducato • 

Sopra ì puliti suoi biondi capelli 

Di varj fiorì ba trapiantato un orto I 
E vi mancano solo i ravanelli , 
Cbe si voglìon doler di sì gran torto ; 
Con nastri d'oro raddoppiati , e belli , 
Di qua di là s' annoda il crin ritorto: 
E sì lucide gemme vi fan piazza, 
Cbe sembrali delle stelle esser la razza . 

Per più bella apparir , s' alza e sospende 
Accorciata la veste a fibbie d' oro ; 
Una faretra a gli omeri le pende , 
Un arco al fianco di gentil lavoro. 
Julo precede co' suoi Teucri , c splende 
Adorno, e riguardevole fra loro* 
E con la schiera che il corteggia a lato 
Enea le va pomposamente armato . 

Ognun direbbe , eh' egli è Apollo istesso , 
Allor , che a Delo va per mutar aria , 
Acciò non sia da la freddura oppresso 
Di Licia , o Xanto, a lui così contraria . 
Driopi , Cretesi , e gli Agatìrsi , appresso 
A i sacri altari fan moresca varia ; 
Ed egli in Cinto , dell' amata fronde 
Cinge le chiome colorite e bionde . 

Tom. I. , 
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Or ne' più folli boschi entrali i cani, 
Ch' erano assuefatti a far la spia , 
Dentro i covili più riposti e strani 
Trovan le fiere , e fan sbucarle via . 
Capre, e camene per gli aperti piani 
Scorrono , e delle gambe bnn carestia ; 
E de' gran cervi spaventati i brandii , 
Cb' han la furia a le chiappe, e '1 mal de' fianchi. 

Julo per allegria tutto brillante , 
Paso un veloce giannettin di Spagna , 
In questa parte, ed in quell' altra errante 
Trascorre , a doppio spron , 1' ampia campagua. 
E con la voce orribile, e tonante 
Guida le minor belve entro la ragna . 
Ma un leone ei vorrebbe , od un cignale , 
Per condannarlo in pena capitale . 

Per dimostrar allor Monnn Giunone , 
Che non vendè pastocchie a Citerei; 
Con tal diluvio assolse le persone , 
Che il mondo intero sulussar parea , 
Tutta in bordello andò la cacoiaggione , 
Tanta graguol» , ed acqua in giù scende»: 
E lttk'i e i Teneri, e tutta la canaglia j 
Chi quà, chi là, rifugge, e si sbaragli». 

In un antro medesmo , in quel fracasso , 
Enea con Didon si ritrovar»: 
Se qui moodasser nespole, ose a spass» 
Stessero insàcnatì ancor non è ben cbjar» . 
Vogliono alcun, ch'ella facesse il basso, 
E T altro il contrapunto del somaro : 
Mentre Giunon per gli alti aerei camp* 
La musica finta co' tuoni , e i lampi - 
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Strillar le Ninfe , che da gli atti monti 
Sentito avean l'odor della frittatit ; 
E fu in quel giorno istesw , al far dei conti , 
La povera Didon bèlla , e spacciata . 
Fu da pretesti coloriti e pronti 
Quell* infame sua colpa inorpellata; 
Del gcaa Duce Trojan moglie .si chiama, 
E in un balen ne buccinò la fonia . 

E questa fama un male , un cacasangue 
Da far per rabbia disperar le genti: 
Quanto nna pulee è da principio , e langue , 
Finche aguzza la lingua , e mette i denti . 
Poi tanto cresce , e invigorisce il sangue , 
Che da per tutto rimbombar la sentì ; 
E con certe ali sue grandi e sottili 
Varca le nubi, non che i campanili > 

Dicesi , che la Terra , per dispetto 
Di messer Giove al mondo la produsse 
Allor , cV egli ai Giganli per sospetto , 
Che di loro b' avea , die tante busse. 
E che (rassomigliandoli a l'aspetto) 
Di Encelado, e di Ceo sorella fusse . 
E bestia in somma , garrula inquieta , 
Ch' in un dì creperla , se stesse ebeta . 

Quant' ella addosso si ritrova piume , 
Tante ha orecchie , ed occhi , e tante bocche: 
DÌ gracchiar giorno e notte ha per costume , 
E di confonder l' bic, e I' batìc , e l' bocche. 
Vola di notte , e quando vede il lume 
Stassene a far la spia sopra le rocche ; 
Poi rimesebiando il ver con la bugia, 
Fa V uom andar tal volta in Pìocitrdia . 



™ " Sigillzofl by Google 



Prima costei con tacito bisbiglio 

Quello altrui palesò schermo amorose . 
Stupita poscia , ed inarcando it ciglio , 
L' aggiunta tì fecea del Furioso : 
Che Bidone s' area d'Anchise il figlio 
Scelto pei- suo bertone, o per iaposo i 
E che si sfinì con vilipendio e scorno , 
Gi no can da a scarca 1' asino ogni giorno . 

Queste con altre cose più aromatiche , 
La strega linguacciuta iva gracchiando, 
Sì che in Getulia quelle genti pratiche , 
E il rege Iarbo ancor n' intese il bando, . 
Allor per rabbia si grattò le natiche 
Il re già rifiutato ; e bestemmiando , 
Jfon si potea acquetar per alcun patto ; 
Sì eh' egli ebbe da senno a dar nel matto . 

Era questo gran re figliuol d' immone , 
Idcst , figliuol di Giove , ( odami bène , 
Che noi credesse d' un gatto mammone 
Chi di latino pratica non tiene ) 
L' ebbe , quando rapì , come un falcone , | 
Garamantide Hinfa , in certe avene ; 
E , come d' ogni padre è la natura , 
Giove gli volea un ben fuor di misura . 

Egli a l'incontro ne' gran sooi reami 
Gli area fra tutti ; cento altari eretti ; 
E di secchi carboni , e di legnami, 
Vi tenea fochi , e più custodi eletti , 
■Adornati gli avea fin dei corami, 
E di fiori e ghirlande insino a i tetti s 
E con gli accesi moccoli e facelle, 
Vi fea star sempre ancor le sentinelle- . 
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©r alla nnova inaspettata e dura , 

Cile gli gonfiò i polmoni "e accrebbe il fele , 
Di quegli altari posto a dirittura , 
Tali porgeva al cieUpregbi , e querele : 
Padre , a cui tanto onor con somma cura 
Porge de' Mauri il popolo fedele , 
Ch* a prepararti d' ogni tempo alassi 
Pranzi e banchetti sontuosi e grassi; 

Vedi ste stravaganze , o pure a vento ' 
Di là su la tua man folgora , e tuona ? 
Vedi , come a beffarmi ebbe ardimento 
Una femmina errante , e rib.il don» : 
Una ch'ebbe da me per poco argento 
Sito , onde alfine una città , compona . 
Una , che al nudo cielo in sul letame 
Sarebbe , senza me , morta di fame . 

Questa , che addimandai per mìa consorte ; 
Mi di£ refutatorias in forma; 
Ed oggi intendo ( e fia , eh' io mei comporte ? ) 
Che con Enea guo drudo , e sguazzi , e dorma. 
Enea co' suoi castroni in quella corte 
Fanno il cacazibetto , e la riforma : 
E poi si Tanta , assiso in su la reggia , 
D' avermela attaccata , e mi beffeggia . 

A me , lasso , convien , che porti in groppa 
Sì fatte ingiurie , e fra i tuoi stessi altari 
Ho con la barba a rimaner di stoppa , 
E col brutissimo asso «li danari . 
Chi non dirìa , eh' è pazienza troppa , 
Che non la porterebbono i somari ? 
Un mulo forastier vinto ha la prova , , 
E l' esser tao figlino! nulla ini giova . -■ ^ 
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Così dolessi Turba , e 'I grave affanno 
Il col nr gli avea tolto , e l'appetito : 
Allnr die Giove , su l' etereo scanno , 
Hat "tornente voi siion restò ferito . 
Ville gli amanti, elle ingolfati stantì» 
Delle lascivie in pelago infinito : 
E per troncar il mal dalla radice , 
Chiama Mercurio incontanente , e dice 

V'sn qua , fatti caliirr sa presto presto 
Da i leggier venti un paro di stivali ; 
E tanto d' aria da [or prendi in presto , 
Quanto ti basti a sostener su l'ali : 
]n Girtagine vanne, e al disonesto 
Trojano Enea porta imbasciate tali : 
CU' io ( per dirla alla libera tra noi ) 
Mi meraviglio assai de' fatti suoi . 

IT ;li , eh' io nnn credea eli' et fin- dovesse 
Sì brutta e sciagurata riuscita , 
E che imeste non sor* quelle promesse , 
Che già mi fé' di lui Venere ardita . 
Jfr eli' ella già , per mangiar calde allesse , 
Tina , e due volte gli salvò la vita ; 
Cbn rotta i Greci , se non era distra , 
I.a paiieioglì a veri an con la balestra. 

Mi promise ella già , che saria stato 

Dn valentissimo uomo, un' uom di pezza , 
E cbe. in Malia avrebbe meritato 
Il nome serenissimo d' Allena : 
Ch' ogni contrasto avrebbe superato 
Valicato ogni mar , vinta , ogni aspre Mn 
E cbe bastante era sua signoria , 
Del mondo a sostener la monarchia ■ 



Or s' a queste grandezze ei non aspi -a; 
M;i la pelle dell' asino si ammanta : 
Perché al povero Ascanio egli non mira , 
E 'I vuol frodar di tanta gloria , e tanta ? 
Deh , perchè a Roma il suo pensier non gira „ 
di' illustre sin per secoli millanta? 
E pur vorrei eli' ei slesso , e i miei parenti 
N' avessero a gittare i fondamenti . 

Clic fa , che pensa ? che domine aspetta 

Fra quei, ch'alfin gli s trapper inno il cuore ? 
Navighi via ; se ne dilegui in fretta 
Questo è del voler mio lutto il tenore . 
"Udito ciò , per correr la staffetta, 
E gli ordini adempir del genitore ; 
Prese egli le Zagaglie, e in un momento 
Raccomando gli suoi talari al vento. 

Seno rose i talari, » Lorzaccliini, 

Su i quali penne d' or stanno attaccate ; 

E dall'aria con quei varca i confini , 

Arrivando alla terra in quattro occhiate; 

III poi la verga, clie per tre quattrini 

Può suscitar le genti sotterrate: 

Ed a chi vive di sì fatto crollo , 

Che muor di fame, ancorché sia satollo. 

Sc\ monte égli arrivò del vasto Atlante, 
Che per le nevi ognor' canuto agghiaccia j 
E sustien , qual facchino , il ciel pesante 

Hai di pini i' capelli , che al sembiante 
Son lunghi al mio parer, trecento braccia , 
La barba è dì cristallo di montagna , 
E fiumi assai gli Wan le calcagna. 
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Qui si posò , qui pigliò un po' di fiat» 
Mastro Mercurio ; ma di nuovo poi 
Così bel bello io verso il mar colato , 
Giunse ad Enea su lo staccar de' buoi . 
Pareva un uccellacelo , die affamato 
Spieghi da un' altra ripa i vanni suoi ; 
E del mar basso basso infra le rive , 
A pescar granci all'improvviso ariive. 

Giunto a Cartagn , ritrovi eh' Enea 
Faceva I* architetto , e 'I mastricone : 
E gran palagi disegnati avea, 
Or con un . lungo filo, or col carbone. 
Una squarcino al fianco gli pendea 
Di gemme ornata e d'or, di quelle buone; 
E un fermiuol di porpora pulito , 
Che gli donò Didon, bello e guarnito . 

Dìsspgli allor Mercurio: a te mt manda 
Giove, volando, dal superno Impero. 
Io non dirò ch« ti si raccomanda ; 
Percb' egli è teco in collera da vero . 
Che fai che tanto indugi in questa banda f 
Che pesce pigli, e quale è il tuo pensiero? 
Stai a grattar la pancia con la rogna? : 
Deh ravvediti ornai, eh' è una vergogna. 

Se vuoi tu qui poppar come un bambino , 
E imbalordito 1' onor tuo non cure ; 
Perchè togli al tuo Julo il suo destino, 
E del regno roman 1* alte venture ? 
Se riuscito, in somma, un uom mancìn • 
Una delle più vili creature , 
CU' abbia sto mondo . Oh paezo ! da cateti» 
£ qui lasciollo, e gli voltò la schiena , 
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Enea stordito, incrocicchiò le dita, 
Allora , allora , d' ambedue le mani , 
Come se qualche vacca è lor rapila , 
Con estremo dolor fanno i villani. 
Pensò di là partir , di mutar vita , 
E fine imporre a quegli amori insani : 
Ma che strada terra , sì che egli possa 
La viva carne distaccar dall' ossa ? 

Deh con quali archipenzoli il cervello 
Potrà aggiustar dell' infelice Dido ? 
Pensa , e ripensa questo modo ; e quelle > 
Ch' agevol sia d' abbandonar quel nido. 
Poi si risolve almi di far fardello 
Delle sue robbe.e di condurle al lido : 
E di far tosto vela; onde a se presto 
Cloanto fe chiamar, Mnesteo , e Scrosto . 

Itene , disse , o miei compagni , e fate 
Tutte condur le mìe bngaglie al porto; 
E di quanto è bisogno Ì legni armate; 
Ma usate in ciò l'avvedimento accorto. 
Io con maniere poi dolci e garbate 
( Per non fare a Didon cosi gran torta 
Di abbandonarla, e di partirmi senza ) 
Procurerò da lei buona licenza . 

Di buona voglia I' ubbidir quei fanti, 
Come se a nozze fossero invitati : 
Fur portate le robbe , e tutti quanti 
I legni messi in punto, e corredati, 
Ma già Didon ( chi può gabbar gli amanti) 
Questi scoperti uvea nuovi trattati, 
E che partiva Enea, benché con pena ( 
Di già se. ne parlava, a bocca piena: 



A così fiero avviso , ella dolente 
Usti dui senno fuor del seminatoi 
Per la città scorreva , e fra la gente , 
Come un diavolo brutto scatenato : 
Tiade parea , che 'I grido orribil senU 
Di Citeron , col crin discapitato : 
£ V una , e 1' altra man battendo insieme , 
Bacco saluta , e si dibatte e freme . 

Trovalo alfine il suo Trojano Drudo 
Gli prende a dir con orgogliosi accenti: 
A clie giuoco giuociiiam , perfido , e crudo , 
Che di nascosto dai le vele ai venti ? 
Ohimè , solo in sentirlo io tremo e sudo , 

. Come il pensasti mai , come il consenti? 
Queste son le promesse , ahi menzognero, 
Che mi tacesti a fe da cavaliero ? 

A hi , perchè tu mi fai sì grande affronto , 
E perchè mi riesci un gabba 1' oste ; 
Che dopo fatto de' suoi pasti il conto , 
Froda la paga , e corre per le poste ? 
Ti giuro (in tanta collera ne munto) 
Che se tantin , tantin di quà ti scoste ; 
Con le mie proprie man , dico con l' armi 
Arrotate ben ben vo sbudella imi. 

A questi tempi poi, crndel che sei , 
Con tal periglio tuo partir ti giova, 
Che soffian gli Aquilon perversi , e rei ; 
Echi non ha la casa , se la trova ? 
Se ci trovassi il babbo ,e tutti quei 
Della tua stirpe , e Tr<>ja nuova , nuova ; 
Non ti convien solcar 1' onde rubelle , 
A rischio aitili di perderci la peilo. 
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Enea per queste lagrime eh' io verta 
Per la fe data in stringermi la mano 
Ter questo sen d'amaro piano asperso 
Non far meco del turco, e del marrano. 
Se fei mai cosa , die ti andasse a Terso 
Lascia un peneier sì capriccioso , e strano 
Ohimè sia malaffetto chi mi fece ; 
Ti son pur moglie ; e non mi slìmi un cece 

Pregoti a non volere essere affatto. 
Se rogna in te pietà , la mia r orina 
Veggio il mio regno, e I' onor mio disfatto 
Più infame d'un eli' è posto alla berlina . 
11 mio offeso fratel ch'è meno matto, 
Farà delle mìe carni la tonnina ; 
E quel furbo dì larha tuo rivale . 
Ne farà Je risale e il carnevale. 

Non mi far questo torto ospite enro , 
Poiché hai si in odio il name di marito ; 
Che i venti in Calicutte se '1 portare 
E solo , m' ave di rufiian servito. 
Ho perduto ogni cosa ( ah caso amaro ! ) 
Da tutta Libia son mostrata a dito 
Per te per te d'ogni mio bene in fondo 
Son fotta , ohimè, la favola del mondo . 

Almeno almeno avessi io fatto acquisto 

Anzi al partir d' un pargoletto Enea , 
Che questo sol nel caso amaro, e trisU 

Le mie sventure consolar potea ; 

Mentre pargoleggiar 1' avrei pur vista. 
Nella mia reggia or desolata ; e rea. 
E qui si tacque , o per afflizione 

O perchè avssse il male del matrone. 
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Stavasi Enea fra tanto a questi detti 

Come un' aspido Sordo , o scoglio doro , 
Cile di Giove rammenta i gran precetti ; 
E queste alfin le sue risposte turo : 
Regina mia non so trovar concetti 
Da ringratiarti ' e per gli Dei tei giuro ) 
Dr'gli immensi favori , che ahi <juì fatti 
A me , a lutti i mici , persino ai gatti . 

Terrò di ciò dolce memoria ogn' ora 
Finché avrò wieolinodi cervello : 
Nel resto non è ver clic mosso fora , 
Insalutato ospite il vascello ; 
Sic qui promisi far lunga dimora 
E d' esserti marito , io me n' appello . 
Ben di teco fermarmi avrei desio 
Ma far noi posso , e non sun uom più mio . 

Se stato fosse a me , come io vorrei , 
li dar le carte , e '1 comandar le feste 
Già ritornato a Troja mia sarei 
Per quelle risarcir mura funeste . 
Ma netl' Italia vogliono gli Dei , 
Ch' io vada , e nulla il mio viaggio arreste 
A questa a questa Italia benedetta : 
Mi chiamano gli Oracoli a staffetta. 

Se tu, fin di Fenicia hai navigato ; 
Con gran sudor di questo regno in traccia ; 
E eoo arte , e valor te l' hai fondato 
Ed or tei godi , che '1 buon prò ti faccia 
Perchè ti spiace che seguendo il fato 
Ricerchi Italia , e quel medesmo io faccia ? 
Or questa si che mi par cosa dura , 
E dee cercar ognun la sua ventura - 



Farmi ogni notte di vedermi avutiti ■ 
Dei mio buon padre la turbata imago ; 
Che da vile mi tratta , e da furfante , 
E de' miei falli arrabbia come on drago . 
Tremo ogni giorno dal capo a le piante , 
Che non lascio a mio tìglio un (il di spago ; 
Anzi che stando qui come poltrone , 
Quello gli tolgo ancor , che il ciel dispone. 

Oltre di ciò , per dirti quanto passa 
A lettere di scatole rotonde ; 
11 padre Giove viver non mi lassa , 
Gli' io qui mi stia a mangiar castagne monde. 
Mandò Mei curio , e a la statura bassa 
Il riconobbi , e a le sue chiome bionde ; 
£ da sua parte con parole altere 
Teste m' ha detto peggio che messere . 

Dunque rimanti in pace, e lascia ornai 
Contro di me la collera da banda : 
Lasciami pur andar con gli mici guai , 
Dove il destino o buono o rio mi manda . 
Se il boccon scotta , e'not pensasti mai , 
Tu puoi da te soffiar su la vivanda . 
Verso l' Italia io son tirato in tanto , 
Come la biscia frigida all' incanto . 

Stava i suoi detti ad ascoltar Didone , 
Collerica, dolente : ed arrabbiata: 
E quando egli si tacque , e 'n conclusione 
Sentì pur del partir la mattinata: 
Tu , disse , tu ti vanti , empio briccone , 
D* esser figliuoi di Venere beata, 
E eh' un sei dei Trojan famosi , e ricchi, 
Sei ( dirol pur ) la fune che t'impicchi. 

Tom. /. , 3 
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Un Turco sei , un rinegato , un cane , 
Di Caucaso ti han follo i duri marmi , 
Le mamme ti allattar di Tigri ircane , 
E ci. nascesti sol per affogarmi . 
Che dissimulo io più ; poiché son vane 
Le mie preghiere, c dar convienimi a I' armi ì 
Forse si cliiamn il torto ?cil al mio pianto 
Tantin si è mosso, o intenerito alquanto? 

Dove ho da incominciar le mie qncrele , 
Che potrei farne un' altro Calepino ? 
T)ispietatn Giunon , Giove crudele , 
E perchè non punir questo assassino ? 
Chi più si trova al mondo ornai fedele , 
S' ognun ci gabba , ognuno è ladro fino ; 
E portino a costui che pel passato 
Parea una perla , è un furbo e un sciagurato ? 

Clip altro era egli mai . clic un vagabondo, 
Un mendico, un fallito, un uoio disfatto? 
L' lio raccolto io, di quanto bene ho al mondo, • 
Con quei compagni suoi padron l' ho fatto . 
Mira , come or si gonfia ; e sputa tondo : 
E vuol 1' Italia ambir , villan rifatto . 
Ahi che non so che far ; non trovo luco ; 
Sem tutta rabbia , unirne km fiamma, e foco. 

Che scose magre poi, che gran carote 
Ali sa costui piantar con faccia tosta ! 
Or di Licia le sorli aperte e note, 
Ed or di Apollo il chiama la risposta: 
Di nuovo poi , dalle superne rote , 
Gli è un certo messaggier Tenuto io posta -• 
Certo gli Dei non bau da lavorare -, 
E, fuor che il latto suo, non ci è che fere. 
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Vanne pur in mal'ora , ingratnnaccio ; 
Acquista Itali a pur , come tu vuoi: 
Cli' io non ti tengo , e non ti do più impaccio, 
E mi lavo le mnn de' latti tuoi . 
A i venti , al mar , che fede hanno di straccio , 
Credi pur , sciocco , e ben fidar ten puoi ; 
die siete d' una rana e d'un casato, 
E sei , coni' essi, instabile , e spietato . 

Ma , s' è giustizia in cielo , e se non stassi 
On le mani alla cintola il Tonante ; 
Presta vendetta di là su vrdrassi , 
lì, in mar tu morirai , come un furfante . 
Oli quante volte , in quei sì gran frucassi, 
Mi chiamerai -pentito e sospirante! 
Ed io accrescendo l'orrida procella , 
Verrovvi ombra infemal , furia novella. 

Me n'iiai fall' una , aspettane pur cento, 
E sta di buona voglia , o can mastino : 
Se le ceneri mie fien sparse al vento , 
Tu non ci avanzerai pure un quattrino . 
Mi avrai nuda ombra appresso ogni momento , 
Hè gioveratti far lo spadaccino ; 
Più non ti dico ; a rivederci a basso 
Kella pellicciarla di Satanasso. 

Enea fra tanto studiato avrà 

De' miglior luoghi topici una filza, 

E molte cose replicar volea , 

Ch'a luogo e tempo ogni oratore infilza; 

Ma V afflitti! Didon , che si vedea 

Patir di mal dì cuor più che di milaa , 

Sparì , sì dileguò , come giumenta , 

Ch'abbia la mosca , e 'I pizzicor ne senta*. 



Dalie fine accorte e fide damigelle 
La poverella poi fu presa a braccio ; 
die raggricciata le trovar la pelle , 
Racchiusi i denti , e pallido il mostaccio . 
Sì ; chiama chiama , non sentia novelle , 
Tutta dal capo al piò parca di ghiaccio: 
Onde a gran fretta la porturo a letto 
Con panni caldi , e con lo scaldaletto . 

Enea ; quantunque fussc dì natura , 
Fratel carnai della piacevolezza ; 
E che 'I pugnesse sotto la cintura 
Lo Stimolo d'Amor, eh' è una cavezza. 
Pur con hi mente risoluta e dura 
Del senso tusinghier 1' armi disprezzo : 
Venga il cancheio , dice , a tante fole , 
Voglio n Giove ubbidir) non più parole . 

Vasgene al mar; rivede i legni; impone 
Ch'uniti, e spalmati, vigta la presente, 
Sian posti in acqua , pena un ducatene: 
]Vè si rispetti amico, né parente. 
Per quel bisogno, nel vicin vallone 
Fui- gli albori tagliati immantinente; 
E remi i rami fcr fronzuti ancora , 
Qual , chi di maggio il primo giorno onora . 

Per 1' ampia via della Citiate al porto 
] Teucri, co 'I fardello, e la bisaccia, 
Parean lo stuol delle formiche accorto, 
Che per Io inverno il viver suo procaccia . 
Mentre al covil d' una campagna , o un' orto 
Negre , e ristrette van per lunga traccia ; 
E chi le pigre assai , chi la rapina 
addossa , qual facchin , chi la strascina.. 



Didone , or con die stomaco fra tanto 
Miravi dalla rocca una tal cosa, 
Dopo die li ehher ristorata alquanto 
Dall' ambascia terribile angosciosa ? 
Quanti erano i sospiri qual era il pianto, 
Clie narrar non li può verso, nè prosa? 
Vedevi pur di lor chi va , chi viene , 
A tuo dispetto , e su le proprie arene . 

Amor , razza di becco , or cbe non puoi ? 
Ecco di nuovo I' impazzita amante , 
Da quei, eh' aguzzi ognor, stimoli tuoi, 
E a ripregnr costretta il suo galante- 
Elia vuol (ar gli ultimi sforzi suoi, 
Per romper di quel cor I' aspro diamante: 
Onde subitamente 1' infelice 
Chiama a se la sorella , e poi le dice . 

Anna, tu redi , di' al partir disposti, 
Costoro me l'attaccano da vero: 
Vedi, cbe in su la spiaggia si son posti; 
Pronte ban le vele , e quanto fa mestìero . 
Se questi torti avessi io presupposti , 
Mi sarebbe il sufCrirgli anco leggiero ; 
Ma un tradimento tal , sorella mia , 
Chi mai creduto, o pur sognato avria ? 

io so , cbe quel crude) te sola ascolta , 
E a romperci una lancia hai la maniera: 
Di trattar seco esperienza bai molta , 
E puoi di lui piegar la mente altera . 
Or per mio amore provaci una volta, 
Prega, scongiura, e digli a buona seva , 
Ch' io soa Didune , e che piegar si bissi , 
Che mai, mai , mai , non gli bo tirato i sassi. 
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Non congiurai coi Greci, né mandate 
A (Inniii de' Trotini ho le mie genti ; 
L'ossa ilei padre suo non lio scavate , 
Hè I' lio gi;\ sparse per dispetto ai veliti:. 
Perché fa meco il sordo , ed impeciate 
Tien sempre le sue orecchie a miei lamenti*? 
Perche partir? perchè così mi tratta; 
Perchè mi ha presa in odio a spada tratta ? 

E se d'andar in fu» è risoluto,. 

Perchè farlo egli vuol con sì gran fretta ? 
Perchè partire in tempo sì cornuto , 
Uè stagione miglior da lui s'aspetta ? 
Del maritaggio , eh' ha tradir voluto , 

Ter sua salvezza indugi l'osino a l'otta 

Ch' a sopportar m' avvezzi , e me 1' ingliintta . 

Questo è l'ultimo clan , l'ultimo valé, 
Clic dal crudele per tua man desia. 
La tua sorella che si sente mate , 
E dubitu dar presto in frenesia . 
F. se degna mi fai di grazia tale, 
Per tua mera hontnde , e cortesia ; 
Contien , eh' in grado io 1' abbia , e che la porte 
Scolpita in mezzo ai cor siilo alla morte . 

Or tutto ciò con altre rose mólte 

Che innanzi, e in dietro andò , tornò più' volte- ,, 
Sì che i piè gli doleano , e te ginocchia . 
Enea quanfuncpie con pietà 1' ascolte, 
Pur il parlar di lei non T infinocchia : 
Non vuol udir più baje , e sta sì duro f 
Che 'I parlar seco* un battere sul muro'. - 
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Ignal 'quercia altrir , che Borea in eoi e mone 
Per assalirla tumido si sfiata; 
Se bene i rami ranno a scarmiglione , 
Mentre da varie bande è balestrata ; 
Pur fisso tiene , e immobile il troncone , 
E ognor mantten fa robustezza mala; 
die quanto sì "solleva alto t\n terra , 
Tanto più ancor le sue radici atterra . 

Cos'i , se ben da gli amorosi pianti , 
Da le preci cnntintie , e le querele 
Enea sostien sì gravi assalti e tarili, 
Clic se ne strugge come le candele; 
Pur fisso il cuore iti quei pensier costanti,. 
Si mostra ni fine rigido e crudèle . 
Ben tal Tolta ne lagrima ; ma quelle 
Lagrime sue non passano la pelle . 

Or poscia , che Didone alfin rimira 
Incancherito il mal , cui nulla giova ; 
Al cielo , al mondò , ed a se stessa in ira., 
Altro rimedio , che il morir , non trova ■ 
E mentre in ciò farnetica, e delira, 
Vi si sente tirar con fretta nova : 
Poi ebbe strani ntigtirj , i quali affatto 
Alla bilancia dier i' ultimo tratto . 

■Ella in sacrificar vide ridilli! 
I bei licori in tenebrosi e neri ; 
( Orribil cosa ! I Ìndi sanguigni , o bratti. 
-Farsi i limpidi vin dentro i bicchieri. 
Stupì , a* impallidì , nascose a tutti 
■ Questi portenti spaventosi , e fieri : 
Tiè pure ( imaginatevi il perchè) 
Alto sorella sua.. ne disse un che. 
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Tu oltre area nella sua regia stanza 
A l' antico marito un tempio alzato : 
E questo tenea sempre il) abbondanza 
Di bianchi voli , e ili bei fWi ornato. 
Quindi s-nlt di notte I oli clic creanza ! ) 
Romperle il sonno un suon da spiritato ; 
Chiamandola di li Sieheo istesso, 
Clie gisse a far coiaz'mn con esso. 

Spesso sentia dal soprastante telto 
D'un orrìbile gufo il suon dolente: 
E quanto aveun le zingare predetto 
Del suo viein morir, tornelle in mente. 
Enea pinn d' alterigia C di dispetto 
Veder dì notte le parea gerente; 
E elie sola seguìa , con strano crollo, 
I Tiri che fuggiano a rompicollo.. 

Cosi vedea Pentèo nel tempo antico 
Lucciola spesso spesso per lanterne, 
Doppio sol , doppia Tebe , e in tale intrico 
L' empie lo sbudellar furie materne . 
Cosi Oreste a l' impeto nemico 
Della sua madre infuriar si scerne , 
E cotanto imperversa in su le scene , 
Che ritener noi ponno le catene . 

Dunque poiché Didon, dal dolor vinta, , 
Si risolvè di non mangiar più pane ; 
Anna chiamò con allegrezza finta , 
E con sembianze placide ed umane . 
'Trovata ho , disse , pur 1' essenza quinta 
Di ritardar le furie empie trojune : 
Da far , che il crudo Enea meco si reste , 
© che io libera sia da questa peste .. 
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Hai da saper, clie dagli estremi liti , 
Ove suol coricarsi il sol già stanco , 
Una maga è comparsa , eli' infiniti 
Segreti ha da guarire il mal del fianco . 
Do riunir le mogli coi mariti , 
Da fare il bianco nero e 'i nero bianco . 
Fu serva dell' Esperidi, e con loro , 
Avuti Ila in guardia il drago, e i pomi d'oro. 

Questa t! pasce» col mele , e con il fiore 
Di papaver , facendo una friltata . 
Ogni amoroso mal toglie dal cuore , 
E rende ogni almn dura innamorata : 
Può distornare ì fiumi, e il lor splendore 
Può togliere alle stelle in un' occhiata: 
Fa rimuggliiar la terra , apre Acheronte, 
E querce ed olmi fa calar dal monte . 

Anna , ti giuro , che di mala voglia 

M' intrico con le maglie , e con le streghe : 
Ma piichè il caso il mio cervello imbroglia , 
Dove vuole il pndron l' asìn si leghe ; 
E poi che quel volubile qual foglia 
Indarno avvien, die tu preghi , e ripreghe ; 
Di quanto occorre a te la cura assegno, 
Per eseguir questo novel disegno . 

Mella mia Bocca , in luogo più celato , 
Suso appresso a le tegole ti apposta ; 
Ma che sia all'aere aperto e spalancato. 
Qui fa , che sìa una pira alta composta : 
Jj' armi che vi lasciò quel furbo ingrato* 
E ogni altra spoglia sua vi sia riposta , 
E quel letto nefando , ove io tapina 
Seco mi giacqui , e th la mia rovinìi . 
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Bagnila , o suora min, sino ad un laccio, 
Che sia restalo di quel mascalzóne ; 
E in quella pira il poni : il tutto io (àccio, 
Porcile a puntili In maga me l' impone . 
Vuol clie non resti dell* ingratooaccio 
Pure un (ilo di paglia in un cantone ; 
E che, come d' un uom perverso e rio ,• 
Ea memoria di lui vada in oblìo . 

Qui d-'ttn , tacque, e diventò nel vis» 
Pallida e gialla , come il zafferano . 
Annti tosto eseguì l'avuto avviso 
Con sollecito pie di mani in mano. 
Ella noti pensò già cosi improvviso 
Sopra quel di morir capriccio insano ; 
Ch'era una donnicciuola di velluto , 
Ma , infatti di cerve! non troppo astuto . 

Poiché la pira , che ordinò , fu fatta ; 
Con le sue mani il luogo la regina , 
Più che mai fosse risoluta e matta , 
Di funeste ghirlande orna , e incortina y 
Vi pon 1' effigio al naturai ritratta 
D' Enea , con la spada , e la guaina ; 
E gli altri arnesi vi fc' ancor portare , 
Sapendo molto ben quel che hn da fare ■ 

Quivi la maga scapigliata, insana 

Chiamò trecento diavoli a gran voce , 
E' Èrebo , il Caos , Ecate , Diana , 
Con tuono formidabile , e feroce : 
L' acqua versò dell' infernal fontana , 
Quantunque finta , pur d' effetto atroce ; 
E il veleno dell' erbe empie novelle , 
Colte a punti di luna e delle stelle , 
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La carne ri mischiò (T un poliedrico , 
die di fronte- gli svelse iniqua mano : 
Onde poscia , odiato il poverino 
Dalla sua madre , si mori pian piano . 
Didune istessii presso un altarino 
.Scalea d'un pie succinta in modo strano, 
l'urtando dentro i pugni il farro e '1 sale, 
Facca pazza moresca , e bestiale . 

Gridando disse : Ilo da morire adunque 
E non prima veder le mie vendette ? 
Io mi protesto , O Dei , contra quoscunque 
Al maggior tribunal delle civette . 

10 dico a voi , chiamo di voi qualunque 
A Giove arruola i dardi e le saette , 

E qualunque altro ticn fra tanti, e tanti 
Protezìon de' sfortunati amanti. 

Era la notte , e persuadean le stelle 

11 primo sonno , e stavan quatti e questi , 
Uomini, e bestie ( annovero tra quelle 
Tulli i loquaci , t: poveri poeti . ) 

Fin dentro al marei tonni, e le sardelle 
Dortman , sema temere am ì , nè reti ; 
Ognuno in somma si facca la nanna , 
Fuor che qualch' un , che il debito lo *c;iutio . 

Sola Didon , mentre ciascuno stracco - ■ 
Stassi in riposo , e dorme a crepa pancia j 
Lo stomaco si sente così fiacco , 
Come se addosso avesse il mal di Francia. 
Ora l' assalta amor , che come un bracco 
Varso la quaglia addosso a lei si lancia : , 
Ed ora il cor, con sue ganasse sode, 
La maledetta collera le rode . 
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die ft>, dicea farne tirando seco , 

Che fu così s'eternila , e poveraccia ? 
Or chi intrigar si vorrà mai più meco 
Di tunti, a cui serrai Ja porta in faccia f 
Io etessa dunque avrò , con furor cieco , 
A profferirmi , ohimè , nell' altrui braccia ? 
Mendicherò , se i regi ho rifiutati , 
Zingari , Morì , e cani rinegati ? 

Forse risolverò , negletta e vila , 

De' Troiani seguir I' armata errante ? 

Del certo bì ; poiché così gentile 

Mi è riuscito in inailo Enea galante . 

Ma se non vo' guardarla per sottile , 

E vorrò per seguir questo brigante ; 

Chi permette eh' io '1 fuccia , e mi assicura , 

Ch' egli non mi rifiuti ? ahi sorte dura ! 

Sventurata ! non sai quanto perversa 
Sia questa razza di La o nudi iute ! 
£ poi deggio anditr io sola e dispersa 
Fra i marinar con sì sfacciata fronte? 
O pur meco condur qtiexla universa 
Cittade mia , quiisi a le forche in ponte , 
Se appena qua I' addussi , e col zimbello , 
Per sottrarla al furor di mio fratello ? 

Muori . infelice , ornai , non più canzoni; 
Poiché ti hai meritato e questo , e peigio . 
£ tu mcrti , ornai suora , i mostaccioni , 
Perchè guidato hai tu questo maneggio . 
M' ci adducesti quasi coi bastoni , 
Come s'adducon gli asini al carreggio. 
Tu , tu per secondar mio paz*o umore , 
Mi desti in man di questo traditore . 



Ahi, di' io doveu più tosto entro una grotta 
Menar vita raminga, e bestiale , 
Ch' a guisa d' una gatta ardita e ghiotta , 
Commetter pazzamente un error tale . 
Lassa , clic al mio Sicheo la fede ho rotta ! 
Garo , caro mi costa il carnevale ; 
E se 1' onor non lio stimato un asso , 
Sono a ragion su questo orribil passo . 

Così Didon si affligge , e intanto Enea , 
Come un ghiro, dormi a sul regio pino; 
Ma ben poi di partir disposto area 
Con tutta la brigata in sul mattino . 
Quando sdegnoso pur, come solea , 
Rivede in sogno il nobil fantaccino, 
Che dianzi avea mandato raesser Giove , 
E che venia con ambasciate nove . 

Enea , tu dormi dunque , e non paventi 
Tantino il mal, che di galoppo viene ? 
Non Tedi il mar tranquilla , e cheti i venti? 
Perchè non parti or or, come conviene ? 
Ditto alla morte ha i suoi pensieri intenti , 
E vorrà farti qui pagar le pene ; 
E tu , nulla pensando ai casi tuoi , 
Non te la cogli , or che ben fare il puoi ? 

Se aspetti eli' al partir la via ti mostri 
Il nostro Apollo col suo lanternino ; 
Poveri voi, poveri i légni vostri , 
Non vi dò delie pelli un bagattiuo ; 
Pieno il litó di fiamme , il mar di mostri 
Veggio , e P ultimo rischio ornai vicino . 
Fuggi, deh fuggì, e di scairfpar procura ; 
La donna ha i grilli in testa per natura . 
Tom. I. i4 
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Sì disse , e si mischiò tra 1' aria bruna ; 
E allora Enea svegliato e stupefatto , 
Capperi , disse , ho corsa gran fortuna : 
Se più mi fermo , in son spacciato affatto . 
Su , su compagni , a lume della luna , 
Sciogliam le tele , andiam per lungo tratto 
Che di nuovo dal ciel mi viene impasto 
A sgombrar statim , che vuol dir tantosto . 

E tn, messo del ciel , qualunque sei , 
Ch' ad avvisarmi ne vieni in persona ; 
Poiché tanto ti cai de' fatti miei , 
D jrirni ogni ajuto , e mandamela buona . 
Guardaci tu, con tutti gli altri Dei, 
Da la fortuna iniqua e mascalzone . 
Ecco, io ti seguo ; e tutti con effetto , 
Eseguiam di buon cor quanto ci hai detto. 

Disse , e poi sfoderata la squarcine, 
Enea del legno suo tagliò le corde : 
E tutti gli altri scacco di pedina 
Diero a Didone, di voler concorde . 
Mirasi spumeggiar l'ampia marina 
Franta da remi , e stridon l' acque ingorde 
E gii 1' aurora si allacciava al fianco 
La teste di color vermiglio e bianco- . 

Quando , di su '1 balcon , 1' afflìtta Elisa 
Vide trascorse in ulto mar le tele ; 
E gridò : me 1" hai fatta . A. questa guisa 
Meco si tratta ? ahi traditor crtidele ! 
Batteri il molle petto , e interra assisa, 
Rinova i pianti amari , elequerele; 
E bestemmiano^ il già diletto nome. 
Straccia di qua di là l' aurate chiome . 



LIBRO IV. 1 

Iniquo ciel , dice» , Giove vigliacco : 
Dunque pur se n' andrà quel disleale ; 
Ed io tleggio restar con questo smacco , 
Perdendo insieme il frutto e '1 capitale ? 
Un die arrivò da me fallito, e stracco , 
Mi fa. nel proprio regno affronto tale ? 
Ed io , al costume delle femminelle , 
Invendicata ancor grido alle stelle ? 

Mano a ¥ arme , o vassalli ; or cl.e s' aspetta ? 
Seguite il traditor , che fugge via : 
Mano a le vele , in punto ognun si metta ; 
Seguitelo , s' andasse in Tartaria : 
Mano a le fiamme, onde si accenda in fretta 
Quella sna armata rìbaldona , e ria. 
Io stessa a pesto , a pezzo , vo' sbranarlo 
Co' denti miei : ma dove non, che ciarlo ? 

Infelice Didon ! poco cervelfo 

Mostri ; or friggiti pur cotesta rabbia ; 
Ch' ornai non è più tempo , or elio I* uccello 
Di già scappato è fu*r della tua gabbia : 
Hiponi par k collera e 'I martello ; 
Di bravar cessa , e di gonfiar le labbia , 
Enea già se 1' ha colta , e non ritorna [ 
Taci , e sopporta pur mazzate , e corna . 

Misera ! ailor, che da la ria tempesto 
Ei se ne venne qua male in arne.se ; 
Scacciar tu lo doveri , o dargli in testa , 
E^ion fartec» tanto del cortese . 
Ecco la destra, ch'ei ti porse; questa , 
Quesf è la bella fede , che ti attese : 
Quest' é quel pio, die salvi addusse in porto 
I Dei Penati , e & del colio torto . 



Questi è quel che portò su la sua schiena , 
Fra tanti rischi, il proprio genitore. 
Non potevo io , seoperto il caso appena, 
Far prendere ,e sbranar quel traditore ? 
Lasciarlo poi insepolto in hu l' arena , 
O gettarlo a sguazzar nel salso umore ? 
Uccider tutti , e prima in un concito 
Dargli il figlio a mangiar bello arrostito? 

Si correa rischio , è 1 ver ; nS sai-San itati 
Con le mani a l.i cintola coloro: 
Ma che importava ciò , se quegli ingrati 
Pur me l'hai) fatta , e in ogni modo io moro 
Arse avrei le lor navi , avrei spiantati , 
Fsso , il (ìgliuol , tutti la razza loro ; 
E detto avrei: bamboccio bel d'Anchise, 
S' Africa pianse , Italia tua non rìse . 

K'ile , che per mirar l'opere altrui 
Ti cacci co' tuoi raggi in ogni buca ; 
Giuno, da cui in hordel condotta fui , 
E data in man di quel perverso duca; 
Ecate, che invocar nei tempi bui 
Suol , chi la rabbia pazza se '1 manduca ;. 
nitrici furie , e tu qualunque Iddio 
Cura prender ti dei del morir mio.. 

Udite , udite il caso miserando 

Di me Dido infelice in su la morte: 
Dappoi eh' Enea m' abbandonò , mancando 
A la mia fe dì amica , e di consorte*; 
A voi di tutto~"euore io raccomando 
Un testamento mio di questa sorte . 
Voi siate esecutor della mio mente ,. 
D.i osservarsi invìo labilmente . 
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Se vuole il suo destin, che prenda terra 
Lo sciagurato Enea con la sua firmata ; 
Subito ch'egli sbarca , orribil guerra 
Provi da fiera gente è disperata . 
A tormentarla venga (li sotterra 
Schiera di spirti inferni, empia, malnata: 
Sia dal figlio divelto , e vada errante 
Verso Ponente l' un , 1' altro in Levante . 

Veggia morir i suoi con gran tormento , 
Chi d' acqua , chi di forca , e chi di foco: 
Ogni accordo che faccia , irrito e spento 
Con grande infamia sua vegga fra poco: 
Sian sparse ognor le sue sperarne al vento , 
Hè mai si fermi in un medesmo loco; 
Il regno , se l' ottien , siagli poi tolto , 
E in morir, come un can > giaccia insepolto, 

Confermo il testamento , acciò più vaglia , 

Col proprio sangue ; e aggiungo or questi patii ; 

Che voi, o Tiri miei, contai canaglia 

La pace abbiate ognor dei cani , e gatti. 

Fategli, dì per dì, nuova batf.iglia ; 

E chi non ha la ronca , se 1* accatti ; 

E sia il medesimo odio Cttribondo 

Tra queste razze infinche il mondo è mondo 1 

Ami dall'ossa mie risorga uom tale, 
Il quale abbia il diavol nella testa ; 
E della morte mia per via fatale 
Taccia vendétta orrenda , e manifesta . 
Con ferri e fuochi , con baliste e scale , 
Porti a le lor cittì strage funesta : 
Sian l' armi a l'armi, e 1' acque a l'acque opposte , 
£ diansi per le cigne , e per le coste . > 
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Cos'i <liss' ella ; e col capriccio istessa , 

Clic fa impa:fzi»ff[ , e che a mi>rir l' affretta , 
lìarce a se chiama , che le stava, appresso , 
Nutrice di Sicheo, vecchia e gobbetta . 
Chiama , disse , Anna mia, clic adesso , adess» 
Porti quel tanto elle da me si aspetta ; 
L'acqua, l' ostie , t' offerte ed il tributo, 
Per ispedir quel sacrificio a Pluto . 

Di"" pur clic solleciti , clic a un tratto. 
Disegno uscire ornai da questo intrico ; 
Darem foco a la pira , ov' è il ritratto 
Del trojano empio a mio crucici nemico . 
Corre la rcccliiarella , e col pie ratto , 
Più eh' ella può , strascina ti fianco antico : 
E prr la molta furia maledetta , 
Perde per ria la cuffia , o una scarpetta . 

Ditto ostinata come una malaccio 
In quello suo diatiolico pensiero-; 
L' occhio ti quel luogo , ore a morir s' avaccia ,. 
Torvo girò , sanguinolento e nero . 
Sbigottì prima ; e impallidissi in faccia , 
Perchè il morir te parve un mal mestiero-- 
Poi si scagliò verso la pira , e sopra 
Salse a fornir la spaventcvol' opra. 

]\Jìra A' Enea le spoglie che vi porro,. 
E 'I letto maritil ben conosciuto ', 
La spada , che da lui ebbe già in^donp , 
Ma non per un mestier così cornuto , 
Prciidela -, e , posto il tutto in abbandono 
Appoggia al bianco petto il ferro acuto; 
Sopra s' incurva ; e da' tremoli denti , 
Questi fe sbucar fuori ultimi accenti . 




Mi foste così care e si gradite-; 

lo , se le avessi , per usdr d' affanno , 

Con questa vi darei mille altre vite . 

Prendete questa ; io stessa la condanno, 

E le giornate mie son gii fornite . 

Io moro; e 'n questo mondo , ahi, che provai ,. 

Fuor che malignità, cancheri , e guai-? 

Fondai f gli è vero ) di mia propria mano 
Una grossa città di questa sorte : 
Ho castigato il mio cruci el germano ; 
Ho vendicato il mio fedel consorte . 
Felice cr' io , se non venia il Trojano, ' 
Assoluta cagion della rnfa morte. 
Truditor, dislcal , furbaccio, ingrato-. 
Distrugg'rtor del mio felice stato . 

Dunque io morrò sema vendetta alcuna ? 
Ma poiché no questo umore, or via , si muoj». 
Questa dall' alto mar fiamma importuna 
Miri , ed ammiri il mio nemico , e boja . 
Porti seco in eterno , ed in ciascuna 
Parte, di tanto mal perpetua noja : 
E qui cadendo , e sforacchiando il petto, 
Con un- ohimè s' abbandonò sul Ietto . 

Gitinser fra tanto ]e ministre; ed ecco 
Sul Ferro la trovar bella , e infilzata ; 
E a pii^ poter gridaro : oli mondo becco! 

"dorrete , ola" correte , ah che si sfiata ; 

Correte, che Ila il mostaccio Smunto , e secco. 
Ohimè , non ci è rimedio , ohimè, è spacciata. 
Batter le mani, ed ulular si forte, 
Che '1 seppe a mano , a man tutta la Corte. 
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Ver tutta la Cittade, in un momento, 
S'udì In nuova di spietata e ria: 
E ne sentì ciascun tanto spavento. 
Che tornata parea la carestia . 
Dall' altra banda, disser più di cento , 
Ch'ella avea Titta una minchionerìa , 
E correr non dovea con furia stolta : 
Clie non si fii il morir più che una volta. 

Anna , quando 1' udì , 1' unghia si mise 
Su le tenere guancie, e lacerolle ;■ 
A pelo , n pelo il proprio crìn recise , 
E de' pugni si diè quanti ne volle : 
Caccinssi in fra la gente , e la divise 
Per duolo estremo infuriata , e folle ; 
E giunta , i lumi al fiero oggetto affisse 
Lacrimosa , c dolente ; e così disse. 

Suora , suora diletta , oh che panie ! 
E chi I' avesse , ohimè , pensato mai ? 
T alzai la pira , ohimè , con le man mie; 
Dunque così , così gabbata in' hai ? 
Corri alla morte per sì strane vie , 
Nulla mi dici , e senza me ten vai . 
Hon vuoi, eh' io gridi, ohimè, non vuoi, ch'io piagna, 
Se tu m' hai rifiutata per compagna ? 

Un ferro istcsso , una medesnh/ ora. , 
Ci avria cavate tutte due di vita . 
Hai rovinata affatto , o cara suora , 
Te , me d'ilente , e la città smaAita . * - 

Datemi , pria che aneli' io mi strugga e mora , 
Ch' io possa ornai lavar Y empia ferita ; 
E the 'i suo spirto , con l' estrema doglia , 
Se più ve n' è, fra queste labbra accoglie . 
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Così ¥ afflitta si lamenta; e intanto 
Rapidamente in su la pira ascende, 
E la piaga crudel lava col pianto, 
E lei , eli' e moribondi! , in grembo prende . 
Alia Didon le gravi luci alquanto ; 
Ma ') capri in un momento in giù dìilende ; 
Che tutto le Piramidi di Egitto 
Kol sosterian , né lo farinn star ritto . 

Con orribile vista, c sangue, e fiato 
Da la ferita , che gorgoglia , e sbuffa . 
Tre volte cerca aliar l' un, l' altro lato , 
Tre volte nel suo sangue si ratluffa . 
Cerca il sole , e poi V odia ; e in questo slato , 
Ha con la morte istessa orribil zuffa ; 
F. in mille guise , in quelle angustie estreme , 
Miseramente si contorce , e freme . 

Giunone , clic vcdea la mescbinella 
Tanto stentar, eh' è una compassione j 
Ifì in terra mandò , sua damigella , 
Che le tagliasse il (il col proprio unghione. 
Era duro quel fil, tanto più ch'ella 
Volse crepare avanti la stagione. 
Morte a strapparlo , tuita la mattina 
Ci avea stentato, come una facchina. 

lri , messasi allor la zimaretta 
Di mille lucidissimi colori , 
Sul capo di Didon discese in fretta , 
un vago crin d'or ne svelse fuori . 
A Pluton , disse , il dono , a lui si aspetta j, 
E tu , ornai pon fine a i tuoi dolori; 
E la vita di lei , dopo gran stento, 
Fuggì volando , e si risolse in vento . 
Fine del Tomo prim* 
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